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La nave del capitalismo 
• 10 un mare 

di violenza 
Si era appena chiuso il grande ciclo .seu« lotte operaie in Po 

lonia (chiuso, ben s'intenâe, solo per la cronaca: i più gravi proble 
mi connessi restavano, corne tuttora restano, aperti) che già la 
Turchia viveva l'ennesimo colpo di stato militare. L'avvenimento 
non aveva ancora cessato di agitare l'opinione pubblica mondiale, 
che già i proletari iracheni ed iraniani erano chiamati da buoni 
f ratelli, a sgozzarsi a vicenda sulle rive del Golfo Persico. 
Non si tratta di coinciâenze fortuite: è una sola catena che sgrana 

successivamente i suoi anelli. 
Nel commentare i tratti salien 

ti dell' « estate polacca » abbiamo 
sottolineato lo stretto legame in 
tercorrente fra quest'ultima e le 
manifestazioni sempre più nu 
merose e violente della lotta pro 
letaria di classe soprattutto nei 
paesi di più recente o appena ini 
ziata trasformazione capitalisti 
ca: omogeneità di situazioni o 
biettive, di richieste proletarie, 
di forme e metodi di lotta, di 
spinte propulsive e di fattori 
frenanti; carattere internationale 
del movimento, dunque, per i 
suoi precedenti corne per le sue 
ripercussioni; impossibilità per 
conseguenza di velutsrne la por 
tata storica fuori de\\a cornice 
mondiale in cui esso si è svol 
to, e solo sul cui sfondo pren 
de tutto il suo rilievo. E' la crisi 
profonda della società borghese 
che si esprime in simili esplosio 
ni; è il loro susseguirsi in tempi 
brevi e in spazi ravvicinati che, 
inasprendola, spezza sempre più 
gli « equilibri » sui quali poggia 
va la relativa stabilità dell'ordine 
capitalistico mondiale. 
Di questo « ordine » la Turchia 

era ed è una delle cemiere. Ap 
punto percio essa ha costituito 
e costituisce, nel mondo borghe 
se, uno dei punti più sensibili ai 
terremoti economici, sociali e 
politici dai quali esso è sempre 
più percorso e sconquassato. 
Non è un caso che, il giorno 

prima dell'entrata in azione del 
l'esercito, la legge marziale fosse 
stata decretata in numerose pro 
vince e oltre 100 operai fossero 
stati arrestati: si trattava di met 
tere fine a quelli che pudicamen 
te, il govemo chiamava « com 
portamenti nei posti di lavoro 
che turbano la tranquillità pub 
blica e la libertà di lavoro ». Non 
è un caso che uno dei primi atti 
della giunta militare dopo la pre 
sa del potere sia consistito nel 
decretare un aumento dei salari 
del 70%: si trattava di ricondur 
re in fabbrica gli oltre 50.000 scio 
peranti dislocati in 140 fabbriche, 
soprattutto metalmeccaniche e 
tessili, in attesa di vietare, corne 
poi si è fatto, ogni attività sinda 
cale. 
Prima ancora dell' « anarchia » 

e del « terrorismo », i tutori ar 
mati del patrimonio nazionale 
kemalista si sono dunque preoc 
cupati delle esplosioni di lotta 
di classe di cui il paese da lunghi 
mesi è spettatore e che traggono 
sempre nuovo alimento da un 
tasso d'inflazione in vertiginosa 
salita, dall'esistenza di due mi 
lioni e mezzo di disoccupati uffi 
ciali, dal numero crescente di 
sottoccupati e « baraccati » che 
sempre meno trovano nell'erni 
grazione - sempre più sottopo 
sta a restrizioni nei paesi « ospi 
ti » - una via di uscita a situa 
zioni di tragica indigenza, da un 
carovita che corrode le basi degli 
stessi ceti medi e, proletarizzan 
doli, li spinge cronicamente alla 
rivolta: insomma, da tutto ciè 
che spiega corne agli scioperi e 
aUe manifestazioni di collera 
schiettamente operaia siano da 
tempo accompagnati e si accom 
pagnino, trovandovi la più na 
turale delle spiegazioni, gli atti 
di terrorismo da un lato, di « de 
linquenza generalizzata » dall'al 
tro. 
Fenomeno « specificamente » 

turco? No di certo; e non occor 
rono sforzi d'immaginazione per 

capire il senso di malcelato sol 
lievo con cui la notizia dell'en 
nesimo « golpe » è stata accolta 
(ammesso che le sia giunta di 
sorpresa) dall'onorata società in 
temazionale dell'alta finanza, del 
l'alta diplomazia e dell'alta stra 
tegia, che ad Ankara e ad Istan 
bul ha le sue indaffaratissime fi 
liali, i suoi occhiuti osservatori, 
le sue agenzie di distribuzione di 
arroi e capitali lungo gli irrequieti 
confini fra Europa ed Asia, fra 
Occidente ed Oriente, ai margini 
del tormentato Medio Oriente, e 
lungo le coste storicamente fa 
tali degli Stretti e del Mar Nero. 
Le « aree geopolitïche » di cui 
non. siamo certo i soli a -parlare 
hanno un senso storico non me 
no cbe geografico, ed è tanto 
vero che in esse non v'è paese il 
cui destino sia separabile da quel 
lo di tutti gli altri, quanto è ve 
ro che tutte insieme formano, in 
modo non superficiale ed esterio 
re, ma profonde, quel che si suo 
le chiamare « l'assetto politico 
internaziohale » e che non è se 
non l'altra faccia del mercato 
mondiale. Ma che cos'è questo 
oggi più che mai, se non l'arco 
delle tempeste, · gravido di ten 
sioni sociali e di conflitti armati, 
di guerre e, potenzialmente, di 
rivoluzioni? 

* * * Al metro di una valutazione 
puramente statistica dei rapporti 
di forza economica e militare, 
Iraq e Iran sono, a due passi 
dalla Turchia, delle potenze mi 
nori, per giunta formalmente non 
allineate. Ma la posta in gioco 
nel conflitto drammaticamente e 
sploso lungo le loro frontiere non 
è non diciamo locale ma neppu 
re regionale: è, squisitamente, 
mondiale. I paesi del Golfo for 
niscono il 30% della produzione 
mondiale di greggio; per gli stret- 

e di guerra 
ti di Ormuz passa il 40% del 
commercio petrolifero mondiale; 
dopo l'Arabia Saudita, l'Iraq è il 
secondo esportatore di petrolio 
della regione - il solo motivo, 
questo, che strappi lacrime agli 
« osservatori » stranieri. Lo Shatt 
el-Arab non è una via d'acqua 
qualunque; è una delle arterie 
vitali del modo di produzione ca 
pitalistico: se si combatte per 
definire la « sovranità », è per 
ché stabilire quest'ultima signifi 
ca regolare le funzioni di gen 
darmeria a salvaguardia di un 
ordine che non sopporta mon 
dialmente d'essere turbato. 
E' guerra!, urlano e fingono di 

stupirsi le vestali della pace, i 
sacerdoti dei diritti della perso 
na umana, gli apostoli dell'unità 
islamica e delle leggi dettate da 
Maometto a un popolo di pastori 
e di nomadi. Ma che cos'è l'intera 
regione di cui Iraq e Iran forma 
no soltanto una parte, se non lo 
epicentro di un commercio d'ar 
mi cui partecipa, nel suo piccolo, 
anche l'ltalia, non parliamo poi 
la Francia, e che non ha solo rag 
giunto cifre ormai da capogiro, 
ma proprio negli ultimi mesi - 
e non certo a caso! - ha com 
piuto quello che i grandi organi 
di stampa chiamano un · « salto 
di qualità », il salto che separa 
le più sofisticate armi conven 
zionali dai missili, Ianciarnissili, 
aerei supersonici da caccia e com 
battimento, ecc.- Ed è forse da 
ieri che gli Stati Uniti vanno tes 
sendo nell'immensa regione, par 
tende da Diego Garcia, la tela 
delle loro basi navali ed aree, dal 
Kenya alla Somalia, dall'Egitto 
all'Oman; è forse da ieri che la 
Unione Sovietica si crea degli 
scali ( o si assicura diritti di sca 
lo) nel Yemen del Sud e in E 
tiopia, a Mozambico e in India? 
Tempo già fu che colui che se 

deva sui trono del Pavone fun 
geva nello stesso tempo da gen 
darme della polveriera medio 
orientale. Oggi le funzioni di po 
lizia yankee si sono articolate: 
se Anwar Sadat le esercita al 
Cairo, Saddam Hussein aspira ad 
esercitarle nel Golfo in collabo 
razione con Kaleb dell'Arabia 
Saudita e in concorrenza con As- 

sad di Siria e Karmal di Afgha 
nistan in qualità più o meno di 
chiarata di poliziotti sovietici. Un 
tempo, il commercio seguiva la 
bandiera issata sulle navi da 
guerra; ora è questa a seguire 
quelle, per poi, di volta in volta, 
precederlo. E non sono in palio 
traffici locali: è il flusso mon 
diale degli scambi. 

* * * La Polonia corne· ultimo anel- 
no di una lunga catena è stata 
la conferma vivente della inelut 
tabilità della lotta di classe, del 
suo estendersi, del suo radicaliz 
zarsi e, soprattutto, del suo rina 
scere dopo ogni eclissi. La Tur 
chia è la riprova dell'inevitabile 
esercizio della violenza aperta 
da parte della classe dominante 
dopo anni di violenza nascosta 
e in vista di un futuro ritorno 
ad essa ( cioè alla democrazia di 
chiarata), in situazioni che ren 
dono insieme necessario e possi 
hile il ricorso al bastone. La 
tragedia di Bagdad e di Teheran 
è l'annuncio dei necessari de 
stini monâiali della società capi 
talistica, della sua inseparabilità 
dalla guerra guerreggiata non me 
no che dalla guerra commerciale. 
Come è illusorio (per quanto 

ci credano, o meglio lo sperino, 
i borghesi) aspettarsi dal colpo 
militare turco la soluzione di 
problemi economici e sociali sca 
turiti dalle leggi stesse di svi 
luppo del capitalismo, cosï è il 
lusorio (per quanto fingano di 
crederci i borghesi) credere che 
interventi diplomatici o atti di... 
buona volontà reciproca possano 
infrangere la spirale infame di 
guerre imposte da quello stesso 
sviluppo e dalle sue esigenze. 
Alle due illusioni, cosï corne ai 
fenomeni materiali sui cui in 
sorgere esse cercano invano di 
gettare un velo, pub solo mettere 
fine la lotta di classe spinta in 
tutto ,il mondo fi.no al livello su 
premo della guerra civile per la 
conquista rivoluzionaria del po 
tere e per l'instaurazione della 
dittatura del proletariato. La co 
scienza della sua necessità, sia 
pure in una prospettiva non vici 
na, è patrimonio del partito di 

ITALIA 

lmperialismo straccione, ·ma dinamico 
« Lottiamo assieme - ha detto 

l'amato présidente Pertini rivolgen 
dosi ai cinesi in un discorso pronun 
ciato sulla f amosa piazza Tien An 
Men durante il suo viaggio in Cina 
- perché la libertà trionfi ovunque 
e perché la giustizia sociale sia per 
ogni uomo della terra una realtà e 
non più una vana promessa. Lottia 
mo assieme - ha detto anche - 
perché la pace non conosca più tra 
monti » (cit. sul Corriere del 19.9), 
aggiungendo poi di essere [aoore 
vole al disarmo « totale e control 
lato ». Quale candore d'animo! Dun 
que il nostro Primo Cittadino, sim 
bolo della Patrie partigiana e anti 
[ascista, non sa - forse a causa dei 
suoi 84 anni - che l'Italia si si 
tua ormai al quarto-quinto posta 
mondiale tra i paesi esportatori di 
armi. Non sa, nella sua oenerabile 
canizie, del contratto appena firma 
to dall'Agusta (società aerospazia 
le a capitale pubblico) con l'Egitto 
(nuovo gendarme del Golfo per 
conto del Pentagong) per la [orni- 

tura di elicotteri militari e assisten 
za per 140 milioni di dollari. Non 
gli banna detto - forse per non 
turbarlo - che, mentre colloquia 
va amabilmente con i dirigenti ira 
cbeni da poco uenuti a oisitare il 
suolo patrio, alle sue spalle il gover 
no del "nostro" paese si è impe 
gnato a fornire all'Irak (già in guer 
ra non dichiarata, ma non per questo 
non guerreggiata con l'Iran), due 
miliard.i di dollari di navi da guer 
ra, tra cui quattro fregate della 
classe Lupo e sei corvette lancia 
missili, in cambio di assicurazioni 
sulle [orniture di petrolio, per il 20 
per cento delle quali dipendiamo da 
Bagdad, nostro seconda maggior 
[ornitore di greggio (cfr. « Finan 
cial Times» del 18.9). 

Ma c'è una ragjone a tutto: pro 
prio in luglio, l'ltalia ha registrato 
il peggior deficit commerciale della 
sua storia (un miliardo e 767 mi 
lioni di lire) e gli esperti già pre 
uedono che, prima o poi, la lira 
dovrà svalutare ( « Financial Times » 

del 17 .9 ), mentre si aggraueranno 
pesantemente i già cronici problemi 
dell'inflazione e della disoccupazio 
ne. L'orgoglio nazionale, percio, ie 
ri difeso col gagliardetto partigiano 
sulle barricate, va saluato oggi con 
la valigetta diplomatica da una par 
te, con quella del commesso viag 
giatore e procacciatore d' aff ari dal 
l' altra. 

Ecco allora il nostro vivace pre 
sidente, acerrimo nemico del proto 
collo cauzionare il trattato col qua 
le l'Italie si impegna a sostenere 
Malta anche con eoentuali misure 
di "garanzia" ( cioè militari) « in 
caso di minaccia o violazione della 

· neutralità » dell'Isola, e a [ornire 
crediti in cambio del diritto di ef 
fettuare ricercbe petrolif ere nella 
piattajorma continentale che Dom 
Mintoff e Gheddafi si stanno con 
tendendo. Eccolo cauzionare l'ac 
corda seconda il quale l'Italietta si 
impegn« a [ornire all'Irak - consi 
derato oggi in possesso del mag- 

(continua a pag. 2) 

FIAT 

Danzica! Danzica! 
Il grido è cominciato a Rivalta, 

il primo stabilimento che ha 
bloccato completamente la pro 
duzione. Poi si è sentito a Lin 
gotto, Mirafiori, Materferro. Nel 
le 'assemblée ricorreva la doman 
da: dove sono quelli che soli 
darizzavano con gli operai polac 
chi? I bonzi delle confederazio 
ni laggiù sono andati in sei, a 
Torino non si sono fatti vedere. 
Si è vista, per hurla, una foto di 
Woytila (dài papa, intercedi ades 
so! ), ma sui cancelli è stato fis 
sato un grande ritratto di Marx. 

CONFERENZE PUBBLICHE 

sui tema 

CAUSE ED INSEGNAMENTI 
DEI MOTI PROLETARI IN 

POLO NIA 

a FIRENZE 
Venerdi 3 ottobre, aile ore 21 
presso la Casa dello Studente, 
Viale Morgagni 51 (bus 14) 

aCATANIA 
Domenica 12 ottobre alle ore 
9,30, nella sede di Via Vlcen 

za 39, int. H 

NELL'INTERNO: 
Sul documento di Pal'nll - 
Rapporto del C.E. del P.C.d'I. 
al Comlntem • Il capitallsmo 
promette solo agonia • Per 
un'autodllesa di classe «Gol 
pe» in Bollvia - L'URSS è o 
no imperlallsta? • Trade-U 
nlons e congresso • Zurlgo e 
Amsterdam • Petrolchimico di 
Porto Marghera · Rimorchia 
torl (Venezia) e Metropollta 
na (Mllano) - Vita di partito. 

classe: la forza in grado di tra 
durla in atto si tempra e si con 
solida, nell'esercito mondiale 
degli sfruttati dal capitale, attra 
verso la lotta indipendente di di 
fesa contro lo sfruttamento ca 
pitalistico, attraverso la battaglia 
quotidiana di affermazione in 
transigente degli interessi proie 
tari contro le pretese conciliatri 
ci della borghesia e le manovre 
sabotatrici dell'opportunismo. 
Fuori di questa prospettiva, 

non ci pub essere - ce lo inse 
gna giorno per giorno, senza vo 
lerlo, la stessa classe dominan 
te - che miseria, oppressione, 
sfruttamento e guerra. 

Danzica? Non ancora. La FLM 
ha proclamato sette ore di scio 
pero in tutto, ma gli operai bloc 
cano Rivalta, Chivasso, Mirafiori, 
Lingotto, Materferro con anda 
mento alterna. Da certe sezioni 
non esce un bullone fin dal pri 
mo giorno, di fatto viene adottato 
una specie di sciopero a oltran"' 
za. Il sindacato non si oppone, 
l'apparato controlla i cortei, in 
dirizza le manifestazioni, utiliz 
za la rabbia proletaria per « far 
si Stato » corne dice Carniti e 
assume quella doppiezza che alla 
lunga diverrà insostenibile. Pro 
clama sette ore di sciopero in due 
tempi, ma si mette alla testa 
della spontaneità operaia per me 
glio controllarla; si presenta agli. 
operai corne se fingesse di essere 
moderato di fronte ai padroni 
ma fosse realmente duro in fab 
brica, mentre nella realtà è non 
solo moderato ma collaborazioni 
sta e adopera la potenza ancora 
intatta del suo apparato per evi 
tare che -la « situazione diventi 
ingovernabile ». 
Galli, Mattina e Bentivogli so 

no venuti ai comizi dicendo che 
il sindacato nella trattativa « ac 
cetta i fattori obiettivi della cri 
si ». E allora deve accettare an 
che i licenziamenti, corne alla 
Chrysler, alla Ford, alla General 
Motors; 350.000 licenziati solo nel 
l'area di Detroit. Infatti i licen 
ziamenti il sindacato li accetta. 
Pio Galli ha fatto un lunghissimo 
giro di parole davanti a Mira 
fiori per arrivare a dirlo ma ha 
dovuto dirlo. Non pub il sinda 
cato falsificare totalmente, puè> 
farlo solo entro certi limiti. Quin 
di deve dire ad un certo punto 
che non accetta quella cassa in 
tegrazione e quelta mobilità per 
accettare, anzi proporre quella 
della sua versione, i 70-80 mila a 
rotazione in C.I. e la mobilità da 
posto a posto. Il forte no che si 
è levato dalla piazza non serve 
certo a convincere i bonzi, né 
gli operai ora hanno la forza di 
imporlo. Ai fischi si intercalava 
no gli applausi, bastava che il 
bonzo dicesse « sciopero genera 
le », e non si riusciva ancora a 
capire che quello sciopero gene 
rale non era quello inteso dagli 
operai. Galli si è persino permes 
so il lusso di non escludere l'oc~ 
cupazione della fabbrica. 
No, non siamo ancora a Dan 

zica. Ma gli operai l'hanno gri 
dato, ci credono, vogliono quel 
tipo di risposta. Non si grida 
« Danzica! » a vanvera, qualche 
cosa provoca quel grido. La mi 
naccia di 15.000 licenziamenti, 

(continua a pag. 2) 

1 ferrovieri tedeschi 
in sciopero a Berlino 

Se c'è una città paradossalmen 
te intricata, questa è Berlino. Vi 
sono concentrate le forze di oc 
cupazione americane, francesi e 
inglesi, il « muro » le divide dalle 
forze d'occupazione russe; tutta 
una serie di spartizioni, derivate 
dagli accordi successivi alla fine 
della seconda guerra mondiale, 
ne hanno fatto una mezza città 
occidentale collegata con la « ma 
drepatria » Germania Federale so 
lo dall'americana Pan Am via 
aerea, e una mezza città orien 
tale la cui via terrestre e ferro 
viaria è in mano ai russi, o me 
glio, per loro conto, ai tedesco 
orientali. Con la spartizione dei 
brandelli in cui Berlino è divisa 
i collegamenti ferroviari sono an 
dati di competenza alla Germa 
nia Est, ma gran parte dei suoi 
dipendenti sono residenti a Ber 
lino Ovest. 
Succede ai ferrovieri « ocèiden 

tali » dipendenti delle ferrovie 
« orientali » di vedersi sorpassa 
re di un buon 30% nei salari dai 
colleghi occidentali, i quali go 
dono inoltre di più giorm di ferle, 

di meno straordinari « obbligato 
ri » e quindi di un orario di la 
voro inferiore, di un'assistenza 
medica « sotto cé\sa ». Ed è unà 
situazione che dura da parecchio. 
Ma succede che il vento che ha 
cominciato a soffiare nuovamente 
da Varsavia e Danzica giunga nel 
I'aggrovigliata Berlino a portare 
aria di lotta. 

Cosl., sebbene soltanto in 500 
. su 3500, i dipendenti delle Reich 
bahn berlinesi scendono decisi in 
sciopero bloccando completamen 
te il traffico merci e parte di 
quello passeggeri. L'agitazione i 
nizia il 17 settembre, sono pas 
sati 8 giorni e gli scioperanti ten 
gono duro. Il comitato di lotta 
che si è costituito, e che non in 
tende farsi fagocitare dai sinda 
cati ufficiali né occidentali né o- 

, rientali, ha avanzato secche sec 
che queste rivendicazioni: 75.000 
lire di aumento mensile dei sala 
ri (pari ad un aumento di circa 
il 15% ), 4 giorni di ferle pagate 
in più, l'abolizione dei turni stra 
ordinari, il diritto di assistenza 

(continua a pag. 4) 
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Su un documenta dei detenuti BR rinchiusi nel carcere di Palmi 

E' difficile liberarsi «dal basso» dall'ideologia riformista 
Negli ultimi mesi - anche in 

connessione con i duri colpi sublti, 
non tante ad opera del generale 
Dalla Chiesa, quanto della situazio 
ne oggettiva che non si adegua ai 
<iettami delle ideologie professate - 
si ë sviluppato all'interno del « par 
tito armato » un profondo lavoro di 
ripensamento della propria ideologia 
per scoprire " quelle che non è an 
dato ». Ouesto lavoro ë reso parti 
colarmente difficile dall'estremo im 
barbarimento teorico prodotto da cin 
quante anni di controrivoluzione, in 
cui la fraseologia di un marxismo 
mistificato ë stata assunta all'interno 
di una culture borghese sempre più 
décadente e sempre più lontana da 
quel « pensiero borghese rivoluziona 
rio » da cui per opposizione dialetti 
ca nacque il marxismo. Perciè anche 
soggetti istintivamente ribelli alla so 
cieta capitalistica e desiderosi di bat· 
tersi contro di essa, sacrificando ma 
gari anche la propria vita, sono co 
stretti dalle determinazioni della real 
tà storica in cui sono inseriti a non 
potersi liberare agevolmente delle 
ideologie, dei punti di vista dello 
schieramento nemico, che cosï non 
solo non possono sconfiggere ma an 
zi rischiano di servire oggettivamen 
te, anche quando fanno a schioppet- 

tate con alcuni suoi scherani e an 
che quando ne sono incarcerati. 

Ecco la grande importanza del par 
tita, di quel filo rosso salvato tra 
venti e tempeste che permette di po 
ter usare la propria arma teorica, il 
marxismo, non inceppata dalle « let 
ture », dalle mediazioni della culture 
del nemico, sis esse la sociologie 
americana o la fenomenologia o la 
scuola di Francoforte. I tentativi di 
ricostruire « dal basso » questo filo 
rosso cozzano appunto contro il ge 
nerale accecamento prodotto del pen 
siero della classe dominante di og 
gi - che è perciè il pensiero domi 
nante di oggi e che non puè non 
portare nel suo seno le caratteristi 
che di corruzione ed impotenza del 
la classe che lo ha prodotto. 
Ecco perché moiti ribelli di oggi, 

che non possono encore legarsi, per 
varie ragioni, al filo rosso del partito 
storico del proletariato, fondato sui 
la base granitica della teoria mar 
xista, sono costretti a zigzagare fra 
i vari scogli dell'insidia culturale bor 
ghese ed a far propri, corne presun 
ti capisaldi di uns presunta teoria 
rivoluzionaria magari ritenuta marxi 
sta e leninista, proprio i più triti 
luoghi comuni della pseudo-culture 
della borghesia decadente. 

Ctrifü:a de~ soggettüvüsmo, da u1111a parte 

Un importante documento della di 
scussione interna al « partite arma 
to » ë stato pubblicato sul nr. 18 di 
« Controinformazione » (giugno '80). 
Si tratta di un testo sottoscritto da 
un gruppo di militanti delle Briga 
te rosse detenuti ne! « carcere spe 
ciale » di Palmi. 
Nella sua prima parte il documen 

to regola i conti con alcune formu 
lazioni ideologiche che hanno avuto 
largo spazio nel « movimento » nato 
nel '68 ed approdato al « partito ar 
mato ». Queste formulazioni, giusta 
mente definite soggettivistlche, pon 
gono al centro del divenire sociale 
l'attività umana consapevole, negan 
do perciè, nonostante la loro fraseo 
logia marxisteggiante, proprio il con 
tributo fondamentale del marxismo, 
cioè che gli uomini agiscono sulla 
base di determinazioni materiali sca 
tutenû da\\e condizioni in cui essi 
sono obbligati a produrre le loro con 
dizioni di esistenza, cioè dal « mo 
do di produzione » vigente. E' il 
modo di produzione con le contrad 
d~oni della sua legge di mo 
vimento a determinare le forme e i 
modi dello scontro di classe al suo 
Interne, nonché le possibilità di di 
struzione dello stesso « modo » e la 
nascita di uno nuovo. Sulla base del 
la legge di movimento del modo 
di produzione capitalistico, cornpiu 
tamente enunciata nel Capitale di 
Marx, il marxismo puè determinare 
le possibilità aperte allo scontro fra 
le classi ed i suoi possibili esiti è 

si candida perciè corne l'unica gui 
da conseguente per le masse proie 
tarie nella guerriglia endemica in 
terna alla società borghese prima, 
nella rivoluzione distruttrice del ca 
pitalismo poi. Il pensiero della bor 
ghesia non puè riconoscere questa 
realtà, non puô riconoscere la legge 
di movimento del mondo di cui 
è parte perché, se cosi Iacesse, rico 
noscerebbe le ragioni della sua mor 
te. Essa percië rinuncia pregiudizial 
mente - a differenza della borghesia 
rivoluzionaria degli inizi - ad ogni 
teoria del profondo, bandita corne 
« totalizzante » e « prometeica », e 
deve legarsi ad una visione « feno 
menologica », cioè piattamente ade 
rente all'apparenza e alla contingen 
za. Esse perclë ë condannata a scam 
biare la causa con l'effetto, a rirnet 
tere il sole in orbita attorno alla 
terra; essa perciè rimette l'azione 
umana volontaria all'origine del di 
venire sociale e lega i modi di pro 
duzione alla libera progettualità uma 
na. Già i filosofi borghesi del '700 
avevano dato alla « politica », cioè 
aile scelte del principe illuminato, 
la facoltà di modellare a piacimento 
la società. Swift nei Viaggi di Gul 
liver satireggia argutamente questa 
credenza, La reazione controrivolu 
zionaria e perciè antimarxista di que 
sti ultimi cinquant'anni rimette sui 
tronc questa credenza, paradossal 
mente proprio nell'epoca in cui l'a 
zione umana volontaria è stata me 
no <tHbera >,. 
Nell'epoca dell'espansione econo 

mica post-bellica, resa possibile dal 
l'enorme distruzione di capitale av 
venuta durante la guerra, la borghe 
sia non « vede » più crisi e perciô 
~ teorizza » che siano state le stra 
vagami ricette del dottor Keynes a 
fare il miracolo, a mettere in soffit 
ta Marx con annessa barba, a in 
staurare il dominio della « politica », 
cioà della « libera scelta umana » sui 
monde della necessità. 

B pensiero dei ribelJi della bor 
ghesia, disancorari dal filo rosso del 
marxisme, beve e ripete avidamente 
queste putranate. Come l'economia 
borghese dichiara il mondo dell'eco 
nomia sotte controllo e sottomesso 
aUe acelte del piano, la cui elabo 
.rnzione avviene in base al contrasto 

, .. 

« politico » delle varie volontà, co 
si il « pensiero critico » dei vari « e 
retici », delle varie « nuove sinistre », 
assegna, con apparente demagogia 
« sinistrista », alla lotta di classe, 
cioé alla... libers manifestazione del 
la volontà umana, il compito di de 
terminare le leggi del modo di pro- 

duzione. 
In questa concezione è il livello 

della lotte di classe a stabilire la 
sussistenza della legge del valore. 
La società borghese reale vede la 
risse quotidiens tra i vari soggetti 
attorno alla ricchezza; i « pensatori 
critici » trascurano le leggi che deter 
minano modalità ed esiti di questa 
rissa ed assegnano ad esse, senza 
alcuna discontinuità rivoluzionaria, la 
potenzialità di mutare il modo di 
produzione. 
Queste concezioni di « sinistre key 

nesiana » hanno largamente ispirato 
i ribelli del '68, l'autonomia operaia 
e larga parte del cosiddetto movi 
mento. Keynes riteneva che si po 
tessero superare le crisi pompando 
reddito fra i consumatori, forzandoli 
a comprare: gli « autonomi » dichia 
rano senz'altro fattibile questa ri 
cetta in generale e teorizzano la ri 
chiesta del reddito e l'abolizione del 
lavoro, diventando gli ideologi dei 
ceti parassitari e mantenuti. I più 
battaglieri fra i ribelli aggiungono a 
questa opinione l'appoggio della pi 
stole e del braccio armato, ma I'im 
possibile resta tale anche di frônte 
aile arroi. 

Perciè la crisi econornica degli 
anni '70 colpisce a morte sis l'ot 
timismo pianificatorio della borghe 
sia che il keynesismo di sinistre di 
autonomi e post-marxisti vari. L'as 
sistenzialismo democristiano e l'estre 
mismo « autonomo » restano vittime 
di un unico fenomeno, la fine del- 
1 'espansione economica post-bellica. 
L'idolo Keynes crolla e... nuovi pe 
ricoli minacciano coloro che cerca 
no di uscire dal pantano borghese. 

Ricaduta nel soggettivismo, dall'altra 

Il documento di Palmi critica in 
termini abbastanza corretti le ideo 
logie soggettivistiche ora sommaria 
mente discusse e che hanno larga 
mente dominato il « movimento » 
negli anni scorsi. Non perciè esso 
esce perè dalle difficoltà e dal peri 
colo del pantano. Come l'ideologia 
borghese degli anni '80 ripone l'ot 
timismo, ripudia Keynes e lancia la 
parole d'ordine del « vivere nell'in 
sicurezza dentro il terremoto della 
crisi », cosl anche la protesta spon 
tanea dei ribelli, disancoratasi da 
Keynes, cerce di realizzare il sociali 
smo nell'ambito... dell'insicurezza e 
del possibile, nella subordinazione el 
le leggi del modo di produzione. Dice 
il documenta di Palmi: 

« Liberare dai lacci del presente 
i rapporti di produzione reali nel 
possibile [sottolineatura degli auto 
ri], è qualcosa di âiverso da una ri 
vendicazione di "salaria sociale con 
tro lo Stato" ( ... ). E' progettazione 
cosciente di questo possibile sulla 
base dello stadia raggiunto dalle 
[orze produttive, è prefigurazione po 
litica, fissata in un programma, è tra 
duzione di questo programma in po 
tenza rivoluzionaria dispiegata nef 
corso di mille battaglie che alludono 
alla sua realizzazione ». 

E poco prima: « ... in che consiste 
l'essenza di questo potere dol lato 
del proletariato? ( ... ) Il " punto car 
dine" è un altro: sono i rapporti di 
produzione in gestazione che eserci 
tano, per cosl dire, una pressione 
virtuale sui rapporti di produzione 
operanü, ma che non riescono a ma 
nif estarsi per due ordini di ragioni: 

lo Stato imperialista da un lato, che 
opera con ogni mezzo per impedirlo; 
la loro non chiara identificazione da 
parte del proletariato metropolitano 
che impedisce la loro assunzione co 
sciente corne progetto storico di tra 
sf ormazione rivoluzionaria, come pro 
gramma ». 
Riecco tutti gli ingredienti del 

soggettivismo, con in più uns con 
cezione dell'« oggettività » del modo 
di produzione già predisposta per 
une sbandata a destra. La teoria de 
gli « elementi di socialismo potenzial 
mente contenuti net presente » è la 
base di tutti i riformismi, dalle coo 
perative di Prampolinl, madri delle 
moderne Coop, al « socialismo in un 
solo paese » di Stalin, padre dei 
moderni regimi « socialimperialisti ». 
Il comunismo è un modo di pro 

duzione globale ed unitario, caratte 
rizzato dall'abolizione di individui 
e gruppi corne soggetti economici di 
stinti legati da rapporti di scam 
bio; il comunismo è la nascita della 
specie umana corne soggetto reale e 
non più astratto. Il capitalismo è 
tale proprio perché esistono le « iso 
le», gli « elementi », Je imprese, che 
escludono dal loro ambito il resto 
del genere umano. « Elemento di so 
cialismo nella società borghese » è 

una contraddizione in termini, non 
ha contenuto reale e perciè, anche 
se agitato per fini propagandistici, 
per « prefigurare il futuro », è, privo 
di credibilità per i · proletari che, an 
che se digiuni di teoria, non sono 
mai privi di rozza concretezza: Per 
ciè una propaganda « prefiguratrice » 
di questo genere o resta inascoltata 

DA PAGINA UNO DA PAGINA UNO 

1mperialismo straccione, Danzica! Danzica! 
ma dinamico 

gior esercito della regione del Gol 
fo - cooperazione tecnologica ne/ 
campo della dijesa e nel campo nu 
cleare. Eccolo dare la mano ai sor 
riderai bambini della nuoua Cina 
demaoizzata e sempre pronta a mi 
nacciare "lezioni" ai paesi oicini, 
in particolare al Vietnam, e., nella 
speranza di procurare alla folta de 
legazione economica che lo segue 
consistenti successi in questo favo 
loso mercato ora deciso ad aprirsi 
più che mai all'Occidente, sottoli 
neare « il carattere naturalmente e 
storicamente pacifista del popolo ci 
nese » tCorriere del 19.9). 

Oh imperscrutabile storia, oh im 
pietose spire della crisi economica, 
oh intransigenti esigenze dell'econo 
mia nazionale, a quali misere biso 
gne trascinate, assieme a noi co 
muni mortali, anche il più simpati 
co ed "onesto" dei presidenti! Ri 
flettano dunque i filosofi sull'amaro 
Fato che porta il "nostro" Pertini, 
già un tempo ingiustamente recluso 
nelle patrie galere, a "lasciarsi" im 
miscbiare nelle sporche f .accende del 
nostro imperialismo straccione! 
E' cosz che Sandra Pertini, già 

eroe antifascista già Primo Ciuadi 
no pouero e onesto, verrà associato 
dagli storici di domani, non al sotti 
le macbiauellismo britannico, non 
alla straripante potenza dello zio 
Sam, non alla temibile [reddezza 
teutonica, non alla grandeur [ran 
cese, ma alla millanteria del paese 
che ha saputo sintetizzare genial 
mente i piagnistei di Pulcinella 
con gli imbrogli di Arleccbino e il 
sorriso traditore di Colombina. Ah, 
potenza del genio latino! Ah, fasci 
na del paese delle battaglie sempre 
perse e delle guerre sempre vinte 
(la prima perché l'esercito di Fran 
ceschiello seppe attendere e sce 
gliere il campo dei vincitori, la se 
conda perché piroettà da uno schie 
ramento all'altro in extremis)! Ah, 
astuta tradizione diplomatica, · infi 
da ieri e gretta oggi! Ah, gloriosa 
furbizia di un paese che giura fe 
deltà agli USA e tratta enormi affa 
ri con la Russia, che flirta con Ghed 
dafi finanziatore della Fiat e tra 
ma aile sue spalle con Malta, che 
aggira le sanzioni della Nato all'Iran 
e mercanteggia col nemico di que 
st' ultimo (l'Irak), che concede cre 
diti a Pechino e acquista gas da 
Mosca, che "boicotta" le Olimpia 
di del dopo Afghanistan e premia 
col cavalierato chi vi ha guadagnato 
una medaglietta: è in questo impe 
rialismo da piccolo cabotaggio quin 
tessenza del cinismo borghese e del- 

l'egoismo piccolo-borghese, e solo 
in questo, che la burbanzosa pipa 
di Pertini puà passare alla storia. 

Ma non si lascino ingannare i 
proletari dal personaggio patetico 
della commedia made in ltaly: die 
tro l'affabile sorriso dell'ottuage 
naria marionetta si celano gli artigli 
della codarda borghesia nazionale, 
adusa a conciare le pelli degli sfrut 
tati italiani e vogliosa di mettere il 
cappio del capitale nostrano al col 
la delle plebi dei paesi "in via di 
sviluppo", pronta a parlare fino al 
la nausea di pace sociale e di pace 
mondiale come ad esportare le sue 
armi antisommossa, anticarro, anti 
sottomarino e a circondarsene essa 
stessa, in vista del giorno in cui 
sgraneranno - come già f anno in 
aitre parti del mondo - il loro ro 
sario contro i nemici delle glorie 
patrie: quelli esterni ma soprat 
tutto quelli interni! 

PRIMATI 
ITALICI 

Secondo uno studio dell'OCSE, 
l 'ltalia è in testa fra i 21 paesi ade 
renti a questa organizzazione perché 
il suo « operaio media (vale a di 
re· l'operaio coniugato con due fi. 
gli) è quello che, a pari aumento per 
centuale del proprio salario lordo, 
è di fatto il più tassato ». In altri 
termini, qui da noi, a causa dell'im 
posizione fiscale di... avanguardia, 
« la crescita netta del salario medio 
è inferiore di oltre il 20% rispetto 
alla corrispondente evoluzione del sa 
lario lordo » (cfr. « La Stampa » del- 
1'11-IX). 
Dallo stesso quotidiano del 16-IX 

risulta che a fine giugno i giovani 
in cerca di occupazione, secondo 
l'Istat, ammontavano in Italie a 1 
milione e 50 mile, cioè 1'80,9% del 
totale di coloro che cercano occu 
pazione, e che ammontano a 
1.298.000 (ma, aggiunge il giornale, 
poiché la statistica si riferisce a 
« quei disoccupati che hanno svolto 
almeno un'azione concrets di ricer 
ca di lavoro », è « presumibile che 
il numero dei disoccupati sis mag 
giore »). 
Dalla stessa rilevazione si appren 

de infine che, fra gli occupati, v'ei'a 
no 361.000 lavoratori sottoccupati, 
cioè « che avevano lavorato meno 
di 26 ore nella settimana per moti 
vi connessi alla mancanza di mag 
gior lavoro » (formula lapidaria: 
hanno lavorato di meno perché c'e 
ra ... poco lavoro!) . 

prima di tutto. Ma non basta. 
Quando il PCI, in modo del tutto 
strumentale lancia la parola d'or 
dine « trattative a Torino », gli 
operai l'accolgono e la fanno lo 
ro. Il PCI contro il governo in cui 
non lo lasciano entrare, gli ope 
rai contro il governo, contro i 
partiti, contro il sindacato. «Trat 
tative a Torino» per moiti inco 
mincia a voler dire sfiducia in 
tutti, padroni e bonzi. Che altro 
wol dire « mettiamo i microfo 
ni perché sentano tutti, come in 
Polonia »? Non si grida « Dan 
zica! » se non c'è almeno la sen 
sazione che la politica sindacale 
è antioperaia e che quello che 
serve oggi è il blocco totale, lo 
sciopero a oltranza, la rete di 
collegamenti che il sindacato ri 
fluta e impedisce sistematicamen 
te di costituire tra le sezioni Fiat 
e tra tutte le fabbriche. Anche se 
sono gli stessi opportunisti a lan 
ciare certe parole d'ordine, sem 
bra oggi che, riprese dagli operai, 
esse tendano ad assumere il si 
gnifica to che questi ultimi inten 
dono attribuire loro. 
Se la regia del sindacato è per 

fetta e il suo potere ancora inat 
taccato (se riesce a controllare 
un simile movimento ), tra gli o 
perai più coscienti c'è la consa 
pevolezza di questa regia e di 
questo potere. Non c'è più l'esal 
tazione comunque della lotta; si 
dice chiaro: se è per gli obiettivi 
sindacali non ha senso. Danzica 
significa anche questo, non im 
porta se lo grida anche il sin 
dacalista. 
Ristrettissimi strati di operai, 

scollegati tra loro, politicamente 
legati a questo o quel gruppo, 
iniziano a proporre parole d'or 
dine che si avvicinano nel signi 
ficato tra loro. Inizia a farsi sen 
tire l'esigenza dell'organizzazione. 
Naturalmente c'è chi rivendica 
la riduzione dell'orario di Iavoro 
per mantenere l'occupazione ( «la 
vorare meno lavorare tutti»); chi 
la rivendica in modo esistenziale. 
per salvaguardare le esigenze di 
vita « spirituale »; chi la riven 
dica semplicemente perché è uno 
dei pilastri della lotta di. classe. 
Lo stesso vale per il salario ga 
ranti to, lo stesso per le forme di 
lotta. Nella confusione è diffici 
le spiegare che è inutile e dan 
noso lo scontro sulla derivazio 
ne politica delle rivendicazioni, 
ma che è importante il fatto che 
in una situazione corne questa le 
condizioni oggettive abbiano por 
tato ad un denominatore comune 
immediato le più svariate ten 
denze politiche che rimangono 
quelle che sono. 
Gocce minuscole nel mare del 

ferreo controllo sindacale, ma 
per noi marxisti il grido « Dan 
zica ! » significa anche questo: 
non importa se l'estate polacca 
ha innalzato madonne, importa 
il fatto che ha abbattuto rasse- 

gnazioni e ha riscoperto terni di 
classe. I proletari della Fiat lot 
tano in questo frangente inqua 
drati dall'apparato opportunisti 
co, ma danno segni di muoversi 
indipendentemente e anche con 
tra la coscienza che, come setto 
re della classe, hanno di se stessi. 
E' indetta un'assemblea citta 

dina e non si farà in tempo a 
scriverne su questo numero. Si 
scontreranno le concezioni poli 
tiche a monte delle rivendica 
zioni proposte. Si scontreranno 
l'anarchia di chi rifiuta l'organiz 
zazione e il velleitarismo di chi 
se l'inventa ad ogni piè sospinto. 
Ma sulle basi di rivendicazioni 
che solo noi abbiamo sostenuto 
sempre, vi sarà il tentativo di 
aprire la via obbligata del colle 
gamento e della centralizzaziane 
del lavoro per sostenerle. 
Noi continuiamo ad appoggia 

re queste rivendicazioni che ora, 
nella confusione, si sono imposte 
in modo lapidario: riduzione 
drastica della giornata lavorativa, 
aumento di salaria, salaria garan 
tito ai senza-lavoro. Questa è la 
appendice necessaria al « No ai 
licenziamenti »; senza questa pre 
cisa posizione aile spalle, anche 
il PC! ha tappezzato la città con · 
la stessa parola d'ordine ripetuta 
dal sindaco piccista davanti a 
50.000 operai. Per noi « No ai li 
cenziamenti » significa no a tut 
to quello che vi è collegato, dalla 
piattaforma aziendale alla mobi 
lità non solo esterna ma anche 
interna. C'è una coerenza sostan 
ziale tra la politica dei siridacati 
e quella della FIAT. La dimo 
stra l'andamento della stessa 
vertenza alla Olivetti: accetta· 
zione da parte sindacale del «con 
fronto» per risolvere i problemi 
della concorrenza internazionale; 
presentazione di una piattaforma 
con proposte di soluzione a que 
sti problemi; minaccia di licen 
ziamenti massicci se governo e 
sindacati non garantiscono la 
produttività; accettazione di que 
sta garanzia e compromesso sui 
licenziamenti; parallelo accordo 
con il capitale internazionale (Oli 
vetti-Saint Gobain e Fiat-Peugeot) 
per la concentrazione della ricer 
ca e della produzione in chiave 
anticoncorrenziale rispetto al 
Giappone .. 

« No ai licenziamenti » significa 
quindi rifiuto , di questo schema 
ormai collaudato e l'alternativa a 
questo schema non puè> che esse 
re l'insieme delle nvendicazioni, 
che porremo all'assemblea citta 
dina. 
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dagli operai, làsciando isolato il suo 
autore, oppure deve trasformarsi in 
concreto riformismo, cioè nel perse-' 
guimento di specifici privilegi per 
specifici gruppi, magari anche ope 
rai, nell'ambito della società borghe 
se. Questa seconda possibii!ità è so 
stenuta dal seguente giudizio anali 
tico sulla cri si: 

« L'accum11lazione puè> proseguire, 
ma sempre più faticosamente e su 
di una base progressivamente ristret 
ta, accompagnata da crisi cicliche 
sempre più ravvicinate e scardinan 
ti, contraddizioni sempre più lace 
ranti. lnizia cosl a prodursi une tra 
sformazione profonds della forma 
zione sociale capitalistica, che coin 
volge tanto la struttura dei capitali, 
quanto la struttura delle classi che il 
rapporto fra struttura e sovrastrut 
tura, tra economia e Stato [sottoli 
neatura nostra]. Il plusvalore sociale 
infatti [idem], insufficiente a valo 
rizzare l'intero capitale esistente, è 
perè> in grado di valorizzare una 
parte [sottol. degli autori] del capi 
tale complessi110. Solo gli squali più 
grossi possono perciè> sopravvivere, 
divorando que/li più piccoli », ecc., 
ecc. 
Cosa c'è di male in questo brano 

di analisi? Apparentemente nulle, se 
non une omissione clamorosa. L'ana 
lisi si ferma qui, a mezz'aria, e non 
indics la naturale conclusione del 
processo della crisi, cioè la guerre 
generale fra gli imperialismi che, 
con le sue distruzioni, riazzera la 
situazione e fornisce sia uns possi 
bile via d'uscita al capitale minac 
ciato dalla caduta del saggio di pro 
fitto, sia una occasione al proletaria-· 
to rivoluzionario di cogliere la bor 
ghesia in un momento di debolez:ta 
e di · strapparle il potere politico. 
Questa prospettiva non è indicata, 
mentre ci si sofferma su una fase 
estremamente instabile e fuggevole 
della crisi, che è poi la fase attuale, 
meta obbligata per un immediatista, 
quando cioè i vari imperialismi cer 
cnno di salvarsi ognuno per proprio 
conte, Iascinndo gli altri nelle peste. 
Si magnifica inoltre (vedi brano da 
noi sottolineato) la potenzialità ri 
formatrice di questa fase, almeno 
per i paesi in cui il capitale si va 
lorizza ancora, cioè gli « squali gran 
di ». Considerazioni non dissimili fu 
rono avanzate ne! 1914 dai socialpa 
trioti in Germa nia· o da Gramsci in 
Italie per mostrare la positività della 
guerra da! punto di vista della tra 
sformazione dei rapporti sociali in 
senso più favorevole ai proletari. Se 
si accoppia il brano ora citato con 
il precedente invito a progettare 
coscientemente il possibile sulla base 
dello stadio raggiunto dalle forze 
produttive, si ottiene un discorso 
che potrebbe essere coerentemente 
sostenuto da ogni decente nazional 
socialista. L'assenza più totale di ri 
ferimenti alla caratteristica più fon 
damentale del proletariato rivolu 
zionario, cioè l'internazionalismo, 
rafforza quesla possibilità. La reto 
rica finale sull'uomo nuovo ricom 
posto nef presente dalle scissioni in 
dotte dalla società borghese, che ogni 
marxiste sa essere una puttanata, 
non diminuisce il pericolo. 

Permane percià, nonostante la re 
visicne critica, il parallelismo con il 
pensiero borghese dominante. Messe 
da parte, sotto i colpi della crisi, le 
velleità di pianificazione- generale, i 
borghesi accettano di chinarsi aile 
leggi, della necessità, ma per sfruttar~ 
le· in. modo astuto,. per uscire salvi 
dalla crisi, magari a. spese di altri. 
La spontaneità del ribelle della bor 
ghesia è influenzata da questo muta 
mento · e percià teorizza... « da sini 
stra » le stesse cose. · 

Solo abbandonando il Jegame con 
le varie correnti borghesi e legan 
dosi all'àncora del marxismo inte 
grale e non « creativo » il ribelle po 
trà diventare un rivoluzionario. 

le prolétaire 
n. 319 (19 settembre- 

2 ottobre 1980) 

- Les leçons des grèves en 
Pologne 

- Austérité et répression 
- Travail (ou chômage) à 

temps partiel 
· - Turquie: . le capitalisme à 

visage découvert 
- Derrière la division CGT • 

CFDT, l'unité contre la clas 
se ouvrière 

- Une spectre haute l'Europe 
- Les trotskystes et la Polo- 

gne 
- Capitalisme et misère crois 

sante 
- L'agitation ouvrière au Vé 

nézuela 
- VIe du parti 
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:Rapporte del C.E~ del Partito Comunista d'Italia al Comintern 
sulla tataca del partite e sulla questione del fronte unico (1922) 
Il testo finora inedito (a quanto ci risulta) che qui 

pubblichiamo fu redatto in vista dell'Esecutivo 
A!largato di Mosca del giugno 1922, il resoconto dei 
cui lavori è stato pubblicato in ciclostile dal nostro 
Partite e parzialmente riprodotto in appendice al 
volume Relazione dell lP'.C. d'll. al lfV congresso dei 
l'intemazionale Comwdsta, novembre 1922, dalle 
ediz, Iskra, Milano, 1976, pp. 112-117. 
Esso presenta un particolare interesse sia a di 

rnostrazione del carattere tutt'altro che « settario » 
e « accademico » del Partito diretto dalla nostra 
corrente, e dell'attenzione che esso costantemen 
te rivolse al problema della conquista di una lar 
ga influenza tra le file della classe, sia perché illu 
stra la nostra concezione del fronte unico proleta 
rio integrando le considerazioni di principio già 
ampiamente svolte in altra sede con un'attenta va 
lutazione della situazione politica e sociale in Italia 
e delle forze in essa operanti, al duplice fine di im 
primere un'energica direzione all'affasciamento 
del proletariato italiano nella lotta contro il capi 
talismo in generale e le squadracce fasciste in parti 
colare, e di conservare al partito di classe la ne 
cessaria indipendenza politica e programmatica 
non in astratto e nelle proclamazioni generali, ma 
nei fatti e agli occhi dei lavoratori. 

Storia della tattica seguita 
dal partito flno ad oggi 

Il P.C.I., sorto in un difficilis 
simo momento, ha dovuto in 
principio dedicare la gran parte 
della sua attenzione al lavoro di 
organizzazione interna, e in que 
sto periodo, pur lavorando e fa. 
cendo propaganda in ogni cam 
po, ha esplicato una tattica di 
azione indipendente di conquista 
di posizioni al partito contro tut 
ti gli altri partiti. 
Fin da! primo momento perè 

le concezioni tattiche del partita 
non hanno avuto nulla di comune 
con le leggendarie tendenze vo 
lontaristiche e putschistiche che 
gli sono state attribuite talvol 
ta. Cosciente di essere un partito 
di minoranza, il P.C.I. non ha mai 
creduto di potere con le forze da 
esso direttamente inquadrate 
preparare il colpo di mano per 
la conquista rivoluzionaria del 
potere. Non per questa illusione, 
ma per le necessità stesse della 
sua esistenza e della sua pene 
trazione fra le masse il P.C.I. si 
è formato un inquadramento mi 
Iitare e ha condotto e conduce 
azioni di guerriglia contro le for 
ze borghesi. 

La tattica del P.C.I. è stata 
completamente rnarxista, e il 
suo svo]gimento si incontra com 
pletamente con le risoluzioni del 
III congresso, che non sono una 
rettifica di tattica della I.C., ma 
rappresentano la vera esperien 
za delle lotte proletarie che pos 
siede il movimento cornunista 
marxista in Italia corne all'este 
ro, e che si distingue dal rivolu 
zionarismo romantico di certi 
gruppi estremisti. Ne sia prova 
il contrasto fra il nostro partito 
e i sindacalisti e anarchici italia 
ni. 
Il nostro partito ha subito corn 

preso che una condizione per la 
realizzazione del suo program 
ma rivoluzionario era la « con 
quista delle grandi masse». Co 
stituendo a Livorno il « vero » 
partita comunista, ed organizzan 
dolo su solide basi, non si era 
assicurata che una delle condi 
zioni rivoluzionarie: bisognava 
realizzare l'altra, di inquadrare 
attorno a questo partito la gran 
massa del proletariato, nei suoi 
strati più combattivi. 
Tra parentesi: se respingiamo 

la formula della « maggioranza » 
del proletariato da conquistare, 
e se ci prerne che non sia svalu 
tata la funzione di .reagenti delle 
avanguardie di minoranza orga 
nizzata, non crediamo con que 
sto che di precisare, senza negar 
ne lo spirite, la portata della tat 
tica marxista decisa dal III Con 
gresso. 
La prova di questo buon orien 

tamento tattico del partito sta 
ne! fatto che esso intraprese fin 
dal primo momento un intensis 
simo lavoro sindacale, per cui si 
accompagna il costante interven 
to in tutte le questioni anche 
contingenti che interessano i la 
voratori con la chiara direttiva 
rivoluzionaria che ispira tutto il 
lavoro. Tutto il partito, lungi dal 
l'avère tendenze alla « K.A.P.D. » 
per la scissione sindacale, fece 
sua la parola d'ordine della uni 
ficazione sindacale del proletaria 
to italiano. 
Ma il problema di raggiungere 

con la nostra propaganda le mas 
se controllate dai socialisti e da 
gli anarchici si presentè subito a 
noi, e fu praticamente risolto pri 
ma ancora di possedere i dati del 

III Congresso e del Congresso dei 
sindacati rossi. Lo studio della 
situazione italiana ci dettè il no 
stro piano tattico: ma lungi dal 
seguirlo incoscientemente corne 
suppone a torto il comp. Zino 
vief in un suo scritto, fummo noi 
che lo tracciammo e lo lanciam 
mo tra le masse, naturalmente 
tenendo conto delle disposizioni 
e tendenze di queste. 
Data dall'agosto del 1921 la pro 

posta formale del . CO MIT ATO 
SIND A CALE COMUNIST A alle 
grandi organizzazioni sindacali, 
per una azione generale contro 
l'offensiva padronale, concepita 
corne uno sciopero nazionale di 
tutte le categorie guidato da una 
coalizione di tutti i sindacati. 
La storia dell'accoglienza della 

nostra proposta si riassume in 
poche parole: ostruzionismo spie 
tato dei capi sindacali, simpatia 
sempre crescente delle masse. 
Con questa proposta noi dive 

nivamo gli iniziatori del fronte 
unico proletario, e nello stesso 
tempo non interrompevamo ma 
intensificavamo il nostro lavoro 
per strappare posizioni ai socia 
listi e anarchici. 
Un altro aspetto generale della 

campagna fu il seguente: talvol 
ta noi siamo battuti nelle vota 
zioni dei convegni sindacali e dei 
congressi dove sono delegati, 
senza consultare le masse, gli 
stessi funzionari. Ma la nostra 
proposta quasi sempre trionfa 
quando si è in grandi comizi di 
lavoratori, e soprattutto nelle a 
dunate che si convocano duran 
te le agitazioni parziali. 
• Lo spirito della proposta co 
munista è stato pienamente com 
preso tra le masse; queste ormai 
sono convinte che non ha alcuna 
speranza di successo contro l'of 
fensiva borghese I'azione parziale 
di gruppi, e che si impone I'af 
fasciamento di tutte le vertenze 
che la offensiva borghese con le 
sue forme molteplici va sollevan 
do in una lotta unica di tutti i 
gruppi nell'interesse di tutti, per 
ché se le sconfitte proletarie con 
tinuano nessuno sarà risparmia 
to. Tuttavia questa convinzione 
si costruisce appunto attraverso 
le lotte parziali: a queste i co 
munisti hanno sempre parteci 
pato per prendere parte diretta 
alla lotta e nello stesso tempo 
per condurre le masse a forzare 
i capi verso l'azione generale. 
Quindi anche dove le lotte par 
ziali, corne quasi sempre è avve 
nuto, non hanno condotto al suc 
cesso, la nostra influenza è au 
mentata. Queste lotte parziali, 
d'altra parte, che spesseggiano 
da sei o sette mesi, col solo fatto 
che vi è un movimento di classe 
vanno risollevando il morale del 
proletariato. Gli operai rispon 
dono all'appello negli scioperi e 
anche nella lotta e guerriglia col 
le forze borghesi, e ben capisco 
no che se non si possono utiliz 
zare questi sforzi è per la tattica 
dei capi disfattisti. 
Esempi di questa situazione 

generale si sono avuti in scioperi 
generali di città e regioni (Trie 
ste, Genova, Roma, Torino, Na 
poli, etc.) e in scioperi nazionali 
di categorie (tipografi, lavoratori 
dei porti, etc.). Le grandi masse 
in movimento hanno fatto pro 
pria la nostra parola per l'azio 
ne generale. 
Lo sviluppo di questa campa 

gna ha condotto alla formazione 

della ALLEANZA DEL LAVORO, 
che comprende i grandi sindaca 
ti nazionali. L'iniziativa ne fu 
presa in febbraio da! Sindacato 
Ferrovieri, che prima di convo 
care i sindacati volle convocare 
i partiti al solo scopo di infor 
mazione sulla proposta di allean. 
za dei sindacati (1). A questa riu 
nione noi rifiutammo di andare. 
La ragione è semplice e concre 
ta: il nostro intervento avrebbe 
condotto a un contrasto di opi 
nioni insanabile senza gravissi 
me concessioni di principio da 
parte nostra, e l'Alleanza del La 
voro non sarebbe sorta, perden 
dosi cosï la piattaforma che noi 
cercavamo per il miglior contat 
to con le grandi masse. Noi in 
fatti non avremmo potuto sotto 
scrivere il comunicato equivoco 
e pacifista uscito dalla riunione 
dei partiti. Ci limitammo a man 
dare ai ferrovieri una Jettera 
dicendo che eravamo noi gli ini 
ziatori della Alleanza sindacale, 
e che questa avrebbe potuto con 
tare sulla disciplina dei comuni 
sti. 
L'iniziativa dei ferrovieri coin 

cideva con la crisi ministeriale 
tra il gabinetto Bonomi e quello 
Fileta. Fu evidente che i sociali 
sti volevano allora formare un 
blocco proletario per servirsene 
allo scopo di premere per un 
ministero « di sinistra ». 
La posizione indipendente del 

partito corne tale aveva l'obietti 
vo di permetterci di lottare con 
tro questo piano attaccando an 
che l'Alleanza del Lavoro ove 
avesse deviato dai suoi scopi, 
senza peraltro romperne la corn 
pagine e la disciplina corne coa 
lizione di organizzazioni di mas 
se. Il piano del « governo miglio 
re » in Italia si esplica came una 
propaganda di disfattismo in 
mezzo aile masse, perché viene 
presentato corne un mezzo per 
eliminare il fascismo e la reazio 
ne, invitando il proletariato a 
desistere da ogni resistenza àtti 
va. Quindi, anche se noi conside 
riamo utile che questo passo si 
faccia .effettivamente, soprattut 
to per togliere al proletariato 
questa ultima illusione · e liqui 
dare la influenza dei socialdemo 
cratici, la tattica che si impone 
è quella della nostra indipen 
denza e costante opposizione a 
questo piano. 
D'altra parte, la costituzione 

dell'Alleanza del Lavoro era una 
concessione fatta allo spirito di 

unità di azione che aveva gua 
dagnato le grandi masse, con 
cessione che dagli elementi di 
destra era stata fatta appunto 
per diminuire la pressione di 
queste e dilazionare il mornen 
to in cui l'azione si sarebbe lm 
posta. Dovevamo lottare contro 
il pericolo che l'Alleanza addor 
mentasse le masse nell'inazione. 
Quindi nel fronte unico ci oc 
correva non una posizione di 
compromesso reciproco che vin 
colasse la nostra azione ad una 
formula cornune, ma una assolu 
ta libertà di azione e di propa 
ganda SENZA POTERE ESSE 
RE RICATTATI OGNI GIORNO 
DA UNA MINACCIA DI ROT 
TURA. 
Condotti socialisti e anarchici 

a fare il passo irrevocabile della 
Alleanza sindacale, che si espli 
ca in convocazioni di comitati e 
comizi di masse, abbiarno detta 
to le direttive per una propagan 
da sistematica, tendente ad agi 
tare il contenuto effettivo di azio 
ne che, secondo i comunisti, deve 
essere dato all'Alleanza. In un 
manifesto del marzo, ne abbîa 
mo riassunto i caposaldi. Per gli 
SCOPI, poniamo avanti una se 
rie di rivendicazioni concrete 
contro le manifestazioni sia eco 
nomiche che politiche della of 
fensiva, [padronale], tra cui in 
prima linea quello che i sociali 
sti non accettano: rifiuto delle 
riduzioni salariali - per i MEZ 
ZI, affacciamo lo sciopero gene 
rale nazionale - per la ORGA 
NIZZAZIONE dell'Alleanza chie 
diamo che essa venga allargata 

1) La riunione costitutiva dell'Al 
leanza del Lavoro avvenne il 20 feb 
braio 1922, mentre durava la crisi 
ministeriale provocata dalla caduta 
di Bonomi e successivamente chiusa 
con la costituzione del primo mini 
stero Facta, quando i socialisti ma 
novravano in vista di un governo 
Nitti considerato corne il « miglio 
re » nella situazione data. L'ordine 
del giorno votato irnpegnava Je cin 
que organizzazioni coalizzate ad 
« opporre alle forze coalizzate del 
la reazione l'alleanza delle forze pro 
letarie » in base ad un « program 
ma pratico di azione (senza esclu 
sione di alcun mezzo di lotta sinda 
cale, compreso lo sciopero genera 
le) che valga a risollevare le de 
presse energie del proletariato » e 
« avendo di mira [nota bene!] la 
restaurazione delle oubbliche libertà 
e del diritto comune, unitamente al· 
la difesa delle conquiste di carattere 
generale delle classi lavoratrici ». 

sulla base di una rappresentanza 
diretta delle masse, con vasti 
comitati locali in cui siano rap 
presentati tutti i sindacati, e con 
la convocazione di un Congresso 
nazionale dell'Alleanza del La 
voro. Nell'attuale comitato nazio 
nale abbiamo poi chiesto, anche 
direttarnente, a mezzo del Corni 
tato sindacale comunista, che le 
delegazioni di ciascun organismo 
sindacale nazionale non siano 
composte di soli funzionari della 
centrale, ma siano nominate con 
criterio proporzionale .alle fra 
zioni in cui ciascun sindacato è 
diviso. Se la proposta fosse ac 
cettata, entrerebbero in detto 
cornitato dei comunisti per la 
minoranza confederale, dei co 
munisti della minoranza del Sin 
dacato Ferrovieri, i sindacalisti 
favorevoli a Mosca della rninoran. 
za della Unione Sindacale: la 
conseguenza sarebbe che s1 po 
trebbe avere una maggioranza 
contro i socialisti nella Allean 
za del Lavoro, composta di co 
munisti, sindacalisti e anarchici. 
Il rifiuto di tale proposta ci ha 
permesso di fare una campagna 
contro il settarismo degli altri e 
la loro opera di siluramento del 
l'unità. Una posizione corne quel 
la che chiediamo lascerebbe tut 
tavia piena libertà alla centrale 
politica del partito, pur consen 
tendcle di dirigere da vicino e 
con assoluta sicurezza di esecu 
zione l'opera del gruppetto comu 
nista nel Comitato dell'Allean 
za. Allo stesso risultato si giunge 
nei comitati locali, che sono stati 
accettati, e si giungerà sempre 
più man mano che la base del 
I'Alleanza si estende aile grandi 
masse. 
I socialdemocratici sono stati 

respinti su questa posizione: ri 
concscere la impotenza della 
sernplice azione isolata dei sin 
gcli sindacati. Ma pciché le mas 
se chiedcno irresistibilmente una 
via d'uscita, essi rispondono che 
la soluzione è nella lotta politi 
ca: per azione politica essi di 
cono apertamente che si deve in 
tendere la collaborazione parla 
men tare del proletariato con la 
borghesia: questa non è una va 
ga parola, ma una solùzione con 
creta, e non si concepisce altri 
menti che corne un governo so 
stenuto parlamentarmente da so 
cialisti, popolari e democratici 
bcrghesi di sinistra (Nitti, De 
Nicola). 
Adoperare la forza politica del 

proletariato in una crisi rmrn 
steriale: ecco l'obiettivo dei ri 
formisti. Ad essi · si oppone la 
disciplina alla maggioranza del . 
partito socialista, che è serratia 
na; ma questa è a mal partito, 
non potendo contrapporre alla 
formula dei riformisti una sua 
parola d'azione, contraria corne 
è in tutta la sua propaganda al 
la lotta diretta delle masse con 
tro la· reazione, e capace solo di 
una sterile e negativa intransi 
genza. 
I riformisti affacciano la so 

luzione collaborazionista soprat 
tutto perché perderebbero la po 
polarità delle masse se non pro 
ponessero una via d'uscita, e ri 
fuggono disperatamente da quel 
la di una azione proletaria gene 
rale. 
Essi non vogliono perdere il 

ccntatto con la massa, e la se 
guirebbero anche fin sui terre 
no dello sciopero generale nazio 
nale, per prepararne corne sem 
pre il fallimento e ricondurre il 
proletariato fiaccato al metodo 
della collaborazione. In questo 
gioco, che ha in Itàlia tragici 
precedenti, i riformisti si servono 
della complicità del rivoluziona 
rismo demagogico dei massima 
listi, e speculano anche abilmen 
te sui rivoluzionarismo ingenuo 
di sindacalisti, anarchici, e tanti 
altri variopinti elementi sovver 
sivi della politica italiana. 
Quindi la formula dei riforrni 

sti è: passaggio all'azione politi 
ca. Una coalizione politica di 
forze proletarie sarebbe utile ad 
essi, se si costituisse senza aver 
ne prima fissati bene i limiti e 
gli obiettivi. Da essa uscirebbe 
un movimento di insieme delle 
masse italiane che sarebbe con 
dotto verso due sbocchi: o la 
scluziohe ministeriale che abbia 
mo detto, o il siluramento quan 
do l'azione delle masse divenisse 
inarrestabile, con la rottura della 
coalizione proletaria e il rove 
sciamento abile delle responsa 
bilità sugli elementi estremisti. 
Recentemente questo gioco si 

è svelato nella proposta di un 
convegno (segreto) di partiti fat 
ta dall'Alleanza del Lavoro, dopo 
che in questa i rappresentanti ul 
trariformisti della C.G.L. hanno 
convenuto con gli altri sulla ine 
vitabilità dello sciopero generale: 
essi hanno perè detto che un tale 
sciopero « non puo che essere in 
surrezionale e tendere ad una 

( continua a pag. 4) 

Il capitalismo non promette all'uomo, nella migliore 
delle ipotesi, altro · che · agonia 

« La base di ogni divisione del la 
voro sviluppata e mediata dallo scam 
bio di merci è la separazione f ra 
città e campagna », scriveva Marx 
nel I Libro del Capitale (cap. XII, 
paragr. 4). « La civiltà ci ha lasciato 
nelle grandi città · un'eredità la cui 
eliminazione costerà molto tempo e 
f atica: ma esse debbono essere e 
saranno . eliminate, anche se questa 
eliminazione sarà un processo molto 
laborioso », aggiungeva Engels e, as 
sistendo ai primi inizi di un corso 
storico gravido di cupi presagi, ag 
giungeva: « Solo con la fusionè di 
città e campagne put) essere elimina 
to l'attuale avvelenamento di acqua; 
aria e suolo; solo con questa f usio 
ne le masse che oggi agonizzano nel 
le città saranno messe in una conâi 
zione in cui i loro rifiuti siano ado 
perati per produrre le plante e non 
le malattie » (Antidühring, Parte III, 
cap. III). 
La sopravvivenza del capitalismo 

non si limita a prolungare quell'av 
velenamento e a « istituzionalizzare » 
quella agonia, ma, corne finiscono 
per riconoscere (senza perô trarne 
le logiche conclusioni: e corne lo 
potrebbero?) gli stessi borghesi, la 
rende spaventosamente acuta, con 
tutte le delizie di cui ogni giorno ci 
porta la testimonianza. 

Ne) 1920, la popolazione mondia 
le di 1 miliardo e 860 milioni di abi 
tanti era distribuita per 360 milioni 
in città e 1.500 milioni in campagna: 
distribuzione già « perversa », ma 
ancora a ... misura d'uomo, intenden 
dosi per uomo l'uomo capitalistico. 
Nel 1940, la proporzione era ancora 
decente (570 milioni contro 1,72 mi 
liardi). Nell'anno domini 1980 sia 
mo arrivati ad un totale di 4 miliar 
di e 374 milioni, di cui 1,8 miliardi 
in città e 2,57 miliardi in campa 
gna, i primi a ruota dei secondi. Per 
il 2000, sempre che il capitalismo, 
per nostra disgrazia collettiva, resti 
in piedi e non ci sia una terza guer- 

ra mondiale a far saltare i calcoli 
degli esperti e a sostituire la morte 
nuda e cruda sotto i bombardarnen 
ti alla !enta agonia nelle megalopoli, 
la popolazione delle città, seconda le 
stime ONU, supererà quel/a delle 
campagne: 3,2 miliardi contra 3! 
Non basta: nei paesi più svilup 

pati, cioè in quelli che godono di 
tutti i benefici del capitalismo, ne! 
1980 si è già a 834,4 milioni com 
plessivi nelle città e appena 346,6 
nelle campagne (1920: 260 contra 
412,7) e ne) 2000 si dovrebbe arri 
vare a 1.092,5 milioni contra 267,7; 
dove si noti che la popolazione rura 
le diminuisce non solo relativamen 
te a quella cittadina, ma - verti 
ginosamente - in assoluto, tanto che 
ne) 1980 era già inferiore di 150 
milioni al numero di teste del 1920; 
quella urbana altro che « agonizza 
re », corne lamentava Engels; cam 
mina già più morta che vivat 
La tragedia assume aspetti apoca 

Iittici nei paesi meno sviluppati e 
che appunto si stanno capitalistica 
mente sviluppando. Qui, ne! 1920, 
su 1.187 ,3 milioni di abitanti (i dati 
provengono tutti da) nr. 36,13 set 
tembre, di « Mondo Economico »), 
100 erano concentrati nelle città e 
1.087,3 nelle campagne; i primi, dun 
que, costituivano mena del 10% dei 
secondi: quasi un paradiso! Passa 
no vent'anni di diffusione del capita 
lismo, ed ecco che ne! 1940 la pro 
porzione è già modificata (185 mi 
lioni contra 1.289,5); ne passano al 
tri quaranta, e le città ospitano già 
972,4 milioni di individui (quasi 10 
volte più che ne! 1920) e le cam 
pagne 2.200,7 milioni; per il 2000 
si sarebbe quasi alla pari, cioè 
2.115,6 milioni di cittadini, 2.868,5 
milioni di rurali. E infatti si sa che 
le città destinate a diventare degli 
infernali termitai di « inurbati » si 
trovano in misura di gran lunga 
maggiore nei paesi che si dicono 
« in via di sviluppo » ... 

Ne) brano ·citato, Engels notava 
che il processo, sotto il capitalismo, 
era tuttavia contraddittorio: raggiun 
to un certo livello di concentrazione 
urbana dell'industria e quindi della 
popolazione, il trend si invertiva e 
l'industria tendeva a sparpagliarsi in 
campagna. Era un buon auspicio, e 
infatti, se la rivoluzione proletaria 
fosse intervenuta ai suoi tempi o 
poco dopa, la tendenza - già ma 
turata in seno alla grande industria 
- a ristabilire un certo equilibrio 
fra città e campagna a tutto van 
taggio di quell'UOMO, di quella 
PERSONA di cui tanto si riempiono 
la bocca i borghesi (papa compre 
so), avrebbe preso ulteriore slancio. 
Non è stato cosl, purtroppo; e il ri 
sultato ci sta Il davanti: nascita nel 
le aree agricole di « sempre nuove 
città », o di cinture industriali che 
ben presto ie antiche metropoli divo 
rano, dilatandosi corne polipi. Ad 
dio « aria ed acqua pure », addio 
verde, addio generi alimentari sani, 
addio piante invece che malattie: 
viviamo su montagne di rifiuti e ce 
ne « nutriamo » ! 
Hanno un bel « pianificare », dun 

que, i filantropici amministratori, a 
livello cornunale, del capitalismo: 
più quest'ultimo tira avanti, più se 
mina morte o, se preferite, asfissia, 
la strana condizione di fantasmi che 
continuano a circolare convinti di 
essere vivi, e invece sono preda di 
una lenta morte per consunzlone. 

« Solo una società che f accia in 
granare armonlcamente le une nelle 
aitre le sue forze produttive, secon 
da un solo grande piano - conclu 
deva Engels, ben sapendo che re 
gnando il capitalismo né quell'ar 
monia, né questo piano sono pos 
sibili -. puô permettere all'industria 
di stabilirsi in tutto il paese con 
quel/a dislocazione che è più appro 
priata al suo sviluppo e alla conser 
vazione, e rispettivamente allo svi 
luppo, degli altri elementl della pro 
duzione » (fra cui il bipede chiama- 

to uomo). Essa sarà, e puè solo es 
sere, appunto la società comunista, 
il bisogno del cui avvento sale ir 
resistibile dalle stesse viscere im 
monde della civiltà borghese, e che 
potrà nascere soltanto dalla rivolu 
zione e dalla dittatura proletarie 
mondiali vittoriose! 

NEL PROSSIMO NUMERO 

Nel prossimo numero del gior 
nale pubblicheremo la seconda 
parte del Rapporto del C.E. del 
Partlto comunlsta d'Italia al Co 
mlntern sulla tattlca del partito 
e sulla questione del fronte uni· 
co, del 1922, contenente i punti: 
2. Sviluppi e prospettive della 
tattica del Pei, e 3. Il 2.o congres 
so e i rapporti fra Pei e Comin 
tern. Pubblicheremo anche la se 
conda parte dell'articolo Per una 
autodifesa di classe e un articolo 
sull'imperalismo italiano. 

* * * 
ERRATA CORRIGE 

Nell'articolo di fondo del nu 
mero scorso, intitolato « r pro 
letari polacchi ci hanno dato tut 
to il possibile: hanno bisogno 
che si faccia altrettanto con lo 
ro », sono sfuggiti alcuni errori. 
In prima pagina, seconda co 

lonna, 17a riga dal basso, si de 
ve leggere: « a calare, e della con 
danna dell'agricoltura ... »; quarta 
colonna, Sa riga dall'alto, si deve 
leggere « conduzione la durata, i 
metodi ... ». In terza pagina, 2a 
colonna, lla riga dall'alto, si leg 
ga: « imminente questo perlcolo 
una situazione ... »; 6a colonna, 7a 
riga dal basso, si legga: « La par 
tita è tuttora aperta, le potenzia 
lità ... ». 
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CONTRO IL FASCISMO E LA DEMOCRAZIA 

Per 
L'articolo tratto dal nostro El 

comunista, nr. 36 del 1980, affron 
ta problemi che, per quanto rela 
tivi in particolare alla Spagna, 
hanno Importanza generale e per 
manente. Perciè crediamo utile 
pubblicarlo in traduzione italiana. 

Nel 1976 la borghesia spagnola 
avvia il processo di democratiz 
zazione dello Stato, dopo avere 
govemato a sangue e fuoco per 
tutto il periodo franchista e aver 
lo fatto con gli stessi metodi, 
prima ancora, per tutta la II Re 
pubblica (e passiamo sopra ai 
periodi precedenti: Primo de Ri 
vera, 1917, 1909, ecc.). Ai primi, 
allarmanti scricchiolii della crisi 
mternazionale, la classe capitali 
stica, fiutando un cambiamento 
di periodo storico, provvede dal 
1976 a irafforzare le leve della sua 
dittatura (forze armate, polizia, 
apparato giudiziario, burocrazia 
statale, reparti armati del movi 
mento fascista, Chiesa) median 
te la mobilitazione in sua difesa 
della socialdemocrazia e del na 
zionalsocialismo, dei rappresen 
tanti delle borghesie periferiche 
e dei sindacati democratici. Si 
forgia cosl una Unione Sacra su 
scettibile di integrare i sussulti 
proletari nella rete politica e isti 
tuzionale del regime. In questo 
quadro, e durante i primi anni, 
l'azione congiunta delle forze le 
gali di repressione e della canea 
democratica riesce ad impedire, 

un' autodifesa di classe 
entro certi limiti, che l'ondata 
delle lotte sociali abbattutasi sui 
paese escano dai confini prestabi 
Iiti. La tendenza sociale generale, 
in tutto cio, (e non parliamo qui 
di casi particolari, che non man 
cano) è la canalizzazione delle 
impennate proletarie, nonché 
delle rivolte contro l'oppressione 
nazionale nei Paesi Baschi, nel- 
1' alveo della riforma del quadro 
istituzionale della dittatura bor- 
ghese. . 
Da alcuni mesi, un altro feno 

meno tende a generalizzarsi: 
quello della violenza paralegale 
delle bande fasciste. Il fatto che 
la borghesia tenda sempre più a 
ricorrervi è un indice sicuro di 
una svolta o per lo meno di un 
crocevia nello sviluppo politico 
sociale della situazione. 
Il periodo della democratizza 

zione dello Stato non ha signifi 
cato materialmente per le masse 
operaie che disoccupazione cre 
scen te e peggioramento delle con 
dizioni di vita e di lavoro, via via 
che si svolgeva la crisi. Il « do 
mani radioso » si è trasformato 
nell'amara realtà di oggi, che - 
sono gli stessi borghesi ad am 
metterlo - precede solo un altro 
domani ancor più buio. La classe 
lavoratrice sente in generale che 
la democrazia, nel cui nome le si 
sono chiesti tanti sacrifici, non 
ha voluto dire un indebolimento 
dell'oppressione di classe, ma un 
suo rafforzamento, e che i par 
titi « operai » e i sindacati de 
mocratici, lungi dall'aver costi- 

tuito validi strumenti di difesa 
contro lo sfruttamento, sono sta 
ti strumenti attivi della mobilita 
zione borghese nei suoi confronti. 
Nei Paesi Baschi, infine, la demo 
crazia ha significato non un al 
lentarsi ma un indurirsi della 
pressione dello Stato. E ogni 
giorno, al termine di un periodo 
iniziatosi poco più di quattro an 
ni fa, la borghesia sente confusa 
mente, ma sicuramente, che non 
potranno non estendersi le reazio 
ni proletarie all'intero quadro 
politico e istituzionale della de 
mocrazia, reazioni che dovranno 
tendere ogni volta a sottrarsi al 
le maglie paralizzanti e antiprole 
tarie della socialdemocrazia e del 
nazionalcomunismo. 
Perciè la borghesia - con si-. 

euro istinto di classe - si pone 
decisamente anche in Spagna sui 
le linee di tendenza che non po 
tranno non farsi largo sempre 
più nella Iotta fra le classi, La 
recrudescenza degli atti terrori 
stici di intimidazione delle ban 
de fasciste hanno quindi un dop 
pio obiettivo, diretto e indiret 
to. Diretto, nella misura in cui 
pretendono di suscitare un com 
pfemento di mobilitazione del 
proletariato sulla via disfattista 
e paralizzante della democratizza 
zione statale. Indiretto, nella mi 
sura in cui la borghesia dovrà 
ricorrere tendenzialmente e ine 
sorabilmente alla violenza offén 
siva aperta contro un proletaria 
to spinto da fattori materiali -al 
la lotta di classe, nell'atto stesso 

in cui dovrà mobilitare le buro 
crazie politiche e sindacali « O· 
peraie » per ostacolare e paraliz 
zare l'azione di settori opérai non 
ancora maturi o impreparati alla 
azione indipendente di classe. A 
questo fine la leva principale della 
borghesia è rappresentata dall'a 
zione svolta da quelle burocrazie 
e tendente a reclamare dallo stes 
so Stato borghese la difesa del 
proletariato contro la violenza 
borghese, il che significa dlsar 
mare la classe operaia nello stes 
so istante in cui la borghesia pas 
sa all'offensiva. 
E' la borghesia che ha l'inizia 

tiva, ed è essa che pone nei suoi 
verl tennini il problema della 
lotta di classe: cioè in termini di 
forza, di violenza, di centralizza 
zione, di organizzazione. 
La mobilitazione generale della 

classe borghese, con l'impiego di 
tutte le risorse del suo apparato 
di dorninio, legali e illegali, po 
Iitiche e sociali, militari e ideo 
logiche, non concerne solo i mo 
menti critici della lotta rivoluzio 
naria della classe operaia, bensï 
interl perlodi storici di crisi del 
la società capitalistica che tendo 
no, e oggi si tratta solo di una 
tendenza, a schierare frange cre 
scenti del proletariato sui terre 
no della guerra di classe. Perciè, 
l'impostazione della risposta pro 
letaria all'azione offensiva delle 
bande bianche e, più in generale, 
di tutte le forze borghesi, devc 
rispondere aile esigenze della sua 
battaglia in tutto il periodo sto- 

Il signilicato del 11golpe" in Bolivia 
La spada di Damocle del colpo di Stato, minacciosa 

mente sospesa da quando il generale Garcia Mesa aveva 
deposto il nuovo capo dell'esercito e si era fatto egli 
stesso nominare dalla presidente Gueiler, si è violen 
temente abbattuta sulla Bolivia, ponendo fine alla pa 
rentesi democratica. Ha scatenato il cannibalismo militar- 

borghese sui centri minerari e sulle sedi sindacali, pro 
vocando migliaia di vittime proletarie e un'ennesima 
scarica di violenza su queste masse, che costituiscono 
uno dei più temibili battaglioni della classe operaia la 
tino-americana. Quai è la causa di questo nuovo putsch 
militare? 

!\.\:l'otamo \)\Ù vo\te mostrato il ca 
rattere nettamente controrivoluziona 
rio della democrazia che prétende 
di sostituirsi ai regimi militari Iati 
no-americani. Nell'attuale epoca di 
rinascita del movimento operaio a 
scala continentale e internazionale, 
la democrazia in America Latina 
non ha più il contenuto nazional-ri 
formista, populista e vagamente an 
timperialista di un tempo: è uno 
strumento manovrato e appoggiato 
dall'imperialismo stesso al fine di for 
nire valvole di sicurezza istituzio 
nali alla pressione del movimento 
operaio. Per questo motive, il recen 
te golpe urta gli interessi e la strate 
gia politica di Washington, che ha 
fatto di tutto per evitarlo e, non es 
sendovi riuscita, I'ha verbalmente 
condannato, non perché ne rifiuti i 
metodi, tutt'altro, ma perché il putsch 
è in contrasto con la sua politica 
attuale, detenninata dalle necessità 
della difesa dello statu quo nei pae 
si detenninanti della regione, e in 
primo luogo in Brasile, E si è potuto 
realizzare perché i regimi militari ar 
gentino e brasiliano gli hanno for 
nito l'efficienza militare che, in sé, 
l'esercito boliviano non aveva, cosl 
corne, a suo tempo, gli eserciti ar 
gentino e brasiliano avevano avuto 
bisogno dell'appoggio nordamericano. 

Il colpo di Stato odierno non è 
une reazione ad uno sforzo riformi 
sta del govemo democratico che a 
vrebbe urtato gli interessi delle fra 
zioni tradizionali della borghesia, per 
il semplice fatto che gli illustri de 
mocratici non avevano affrontato af 
fatto alcun programma di riforme ... 
D'altra parte, sarebbe falso preten 
dere che la molle sociale di questo 
golpe contro la democratizzazione 
auspicata dalla Casa Bianca consi 
sta nelle oligarchie fondiarie, corne 
avviene oggi in Guatemala e ne! 
Salvador. 

La quasi totalità delle borghesie 
latino-americane tende con difficoltà 
a costituirsi in forza di classe omo 
genea capace di esercitare il potere 
in nome e in funzione degli interes 
si storici generali dell'insieme delle 
classi possidenti. Questa difficoltà è 
molto più accentuata in Bolivia. Non 
si puè nemmeno parlare qui di quel 
la borghesia agraria che ha costitui 
to l'embrione della borghesia latino 
americana modema. Socialmente, ha 
prevalso un contadiname legato a 
forme di produzione molto arretrate, 
mentre, economicamente, la rendita 
mineraria ha il peso déterminante. 
Ma all'economia mineraria si ag 
giunge un fattore politico che pesa 
molto sull'atrofia politica boliviana: 
è il concentrato e combattivo prole 
tariato delle miniere. 
Al potere per 12 anni, da! 1952 

al 1964 (senza contare il breve e 
turbolento governo di Villaroel, dal 
dicembre 1943 all'agosto '46), attra 
verso la corrente che meglio l'ha rap 
presentata, il MNR, la borghesia non 
~ stata in grado di portare avanti il 

\)rocesso di modemizzazione indu 
striale, sociale ed economico inizia 
to con la « rivoluzione deJ 1952 » e 
di costituirsi in forza politica che si 
impone all'insieme degli strati e del 
le forze sociali, disciplinandoli e 
unificandoli in rapporto aile esigenze 
storiche dello sviluppo capitalistico. 
Dai 1964 si manifesta chiaramen 

te, da parte dell'esercito, la tenden 
za a prendere il potere, chiaro se 
gno del fallimento storico della bor 
ghesia « civile ». Se l'esercito assu 
me il potere, ciè avviene perché la 
sua struttura gerarchica, disciplinata 
e fortemente centralizzata permette 
di neutralizzare, almeno nei periodi 
di « normalità », le divisioni e i con 
trasti intemi della borghesia stessa, 
che i partiti democratici « civili » non 
hanno avuto la forza di superare, 
L'Ordine, il sacrosanto Ordine, di 

cui i gorilla sono i sacerdoti, pre 
suppone une relativa solidità nel 
vertice dell'apparato statale, che deve 
essere tanto maggiore quanto più la 
situazione, con l'aggravarsi della cri 
si economica mondiale, diviene in 
stabile. Le beghe tra i politicanti 
democratici avrebbero indubbiamen 
te contribuito a compromettere que 
sta stabilità, favorendo involontaria 
mente il sorgere della latta di clas 
se, tanto più che i partigiani di Sua 
zo tentavano di servirsi del rnovi- 

mento operaio per i loro interessi 
di bottega, accattivandoselo con pro 
messe e concessioni. 
Come si vede, la dernocratizzazio 

ne in corso in America Latina ten 
de a dar luogo ad una sorta di de 
mocrazia militare, in cui le Forze 
Armate (vedi Perù e Brasile) non 
esercitano più direttamente il potere 
in quanto tali, affidandolo a partiti 
democratici parlamentari (anche 
quando, come in Brasile, la presi 
denza viene data a un militare), ma 
nei fatti continua a tenerlo bene in 
pugno. Si tratta, insomma, della ver 
sione « sottosviluppata » della demo 
crazia f ascisteggiante delle metropoli 
imperialiste: l'esercito gioca un ruo 
lo analogo a quello della grande 
borghesia monopolista che controlla 
in modo sempre più totalitario l'ap 
parato statale, mentre la democra 
zia parlamentare rimane un semplice 
abbellimento impotente, la cui unica 
funzione è quella di illudere le mas 
se. 
Il colpo di Stato ha dimostrato 

ancora una volta che, al di là del 
preteso antigorillismo, la democrazia 
boliviana - come le consorelle del 
sub-continente - è disposta a sacri 
ficare tutto, perfino se stessa, al man 
tenimento dell'ordine. Infatti, non ha 
neppure accennato al minimo tenta 
tivo di resistenza al golpe, arrenden- 

dosi pacificamente ai militari in no 
me della pace sociale. Le dimissioni 
della presidente Gueiler sono un evi 
dente simbolo di questa cornplicità 
con i gorilla: « Mi vedo nella pe 
nosa necessità di /asciare il comando 
aile Forze Armate per evitare inutili 
scontri e giorni dolorosi alla nazio- 
11!! » (El Pais, 19-7-'80). . 
Alcuni giorni dopo, il capo dei 

bonzi sindacali, Lechln, le faceva 
eco, invitando dallo schermo televi 
sivo a sospendere lo sciopero: « Cià 
che più mi sta a cuore è la pacifica 
zione e la vita degli umili e dei po 
veri » (El Pals, 2/3-8-'80). 

L'azione della democrazia e dei 
suoi luogotenenti « operai » ha per 
messo all'cffensiva militare di dar 
prova del suo cannibalismo su un 
proletariato impantanato ne! terre 
no della difesa di una democrazia 
impotente e controrivoluzionaria, e 
impreparato a quello della lotta ri 
voluzionaria. Malgrado ciè, i mina 
tori hanno gagliardamente risposto 
con le armi alla superiore violenza 
del nernico. Una volta di più, questa 
sconfitta mostra la necessità di dare 
a questa volontà di latta mai smen 
tita, la preparazione politica indi 
spensabile all'azione rivoluzionaria e 
alla sua vittoria. 

La classe operaia che, ancora una 
volta, ha versato fiumi di sangue, 
imparerà che per lottare efficacemen 
te contro la violenza militare biso 
gna rompere con tutti i partiti e le 
forze dell'arco democratico, abban 
donando definitivamente il terreno 
democratico, incompatibile e radical 
mente opposto a quello della lotta 
di classe. · 

Scioperano i ferrovieri tedeschi 
Berlino Ovest a 

(continua da pag. 1) 
sanitaria nel luogo di residenza, 
cioè a Berlino ovest, e non dover 
ogni volta andare al di là del 
« muro ». In sostanza, sono scesi 
in sciopero a difesa delle pro 
prie condizioni di vita e contro 
un reale peggioramento: riven 
dicazioni comuni non solo a tutti 
i dipendenti delle ferrovie berli 
nesi - quindi unificanti - ma a 
tutti i Iavoratori salariati ad 
ovest o a est del « muro ». 
Naturalmente la situazione è 

complicata anche per il Senato 
della città, e i socialdemocratici 
che la governano, da un lato han 
no affermato di non volere im 
mischiarsi in conflitti di lavoro di 
non loro competenza. dall'altro 
hanno blandito gli scioperanti di 
chiarandosi con loro solîdali, 
mentre anche la popolazione che 
si serve normalmente delle ferro 
vie « orientali » le ha cominciate 
a disertare in segno di « solidarie 
tà » con gli scioperanti. Ma questi 

ultimi l'hanno respinta sdegnosa 
mente: « Ci hanno diff amato per 
anni, e ora improvvisamente vo 
gliono stare. dalla nostra parte. 
Non ci lasceremo attaccare al lo 
ro carro » (cfr. La stampa, 19,9), 
riaffermando a voce alta: « Nes 
suna ruota girerà fino a quanâo i 
compagni ticenziati non verranno 
riassunti ». Già, sia nello scorso 
aprile sia di recente vi sono stati 
dei licenziamenti per ristruttura 
zione e per pesante deficit delle 
ferrovie, a proposito della prete 
sa ... gestione socialista. 
Naturalmente l'agenzia di stam 

pa ufficiale tedesco-orientale Adn 
poteva non parlare di « provoca 
zione irresponsabile » contro la 
ferrovia? Ma non basta; nei suoi 
Iividi comunicati accusa di « ter 
rorismo » gli scioperanti, i quali, 
a qualche giorno dall'inizio della 
agitazione, da 500 sono già pas 
sati a 2000 e si sono messi a bloc 
care, con l'ausilio anche di barri 
cate, i binari, i posti di controllo 

e di scambio. Non sappiamo se 
sono vere le notizie che la nostra 
amata stampa di informazione 
riporta circa il fatto che gli scio 
peranti hanno abbandonato poi 
i blocchi facendo sapere di non 
essere più disposti a lavorare per 
la Rdt e di voler essere dipen 
denti delle ferrovie della Germa 
nia Federale. E' evidente che 
questa notizia viene diffusa in 
funzione anticomunista; ma è 

anche chiaro, visto che i ferro 
vieri « occidentali » hanno con 
dizloni di lavoro e salariali più 
favorevoli, che voler cambiare 
padrone per gli scioperanti si 
gnifica soprattutto ottenere mi 
gliori condizioni. E' proprio una 
bella ironia che i « terroristi », 
corne li ha definiti l'agenza Adn, 
al cui comunicato l'Unità del 23.9 
dà molto spazio, vogliano essere 
sfruttati tutte le 24 ore della gior 
nata dallo stesso padrone, la so 
cialdemocratica Germania Fede 
rale. 

rico che si apre di fronte alla 
classe operaia. E questo periodo 
vedrà alternarsi e convergere le 
due ali della strategia politica 
borghese, quella democratica e 
quella fascista, nell'opera antipro 
letaria di disarmo e di sfianca 
mento delle rivolte operaie di 
disarticolazione dei suoi duri 
sforzi per creare, ne! corso stes 
so della Iotta di difesa contro una 
crisi non passeggera dell'econo 
mia capitalistica, le condizioni di 
una lotta generale contro il capi 
talismo. Soprattutto quando lo 
sbocco borghese della crisi non 
puè essere che la guerra imperia 
Iistica. 
In pratica, quindi, l'impostazio 

ne della necessaria autodifesa 
proletaria contro la violenza bor 
ghese deve rispondere a un du 
plice obiettivo. Uno è quello di 
difendere le lotte e i centri ope 
rai dagli attacchi delle bande 
bianche, rispondendo alla prepa 
razione armata fascista con la 
preparazione armata proletaria, 
all'organizzazione di assalto fa 
scista con l'organizzazione di as 
salto proletaria, alla disciplina 
fascista con la disciplina dell'a 
zione proletaria e alle azioni di 
commandos fascisti con azioni di 
commandos proletari. L'altro è di 
difendere le lotte operaie e le sue 
organizzazioni classlste dal sabo 
taggio congiunto dello Stato bor 
ghese e dei suoi agenti politici e 
sindacali. 
Con l'autodifesa prcletaria di 

classe, non si tratta ancora, oggi, 
corne ne! 1921 in Italia di fronte 
all'offensiva fascista, di prepara 
re attraverso di essa le condizio 
ni dell'offensiva per l'abbattimen 
to del regime; oggi si tratta più 
modestamente - ma la cosa non 
è per questo meno importante - 
di far si che la ripresa dell'azione 
di classe contro gli effetti della 
crisi sui proletariato non sia sof 
focata dall'azione concomitante 
e a tenaglia della democrazia c 
del fascismo. E questa è, ncllo 
stesso tempo, la condizicne affin 
ché i primi passi verso la co 
st ituzicne di una forza indipen 
dente del proletariato possano, 
ne! corso del periodo storico di 
guerra o rivoluzione che appena 
si apre, trasformarsi nella sola 
forza in grado di abbattere lo 
Stato borghese e instaurare la 
dittatura proletaria. 

Resta indubbiamente aperto il 
problema delle forme di organiz 
zazlone che l'autodifesa proleta 
na deve assumere. Da quanto si 
è detto, è evidente che queste 
forme organizzative non posso 
no prescindere dalle forze che, 
sui terreno della lotta immedia 
ta, tendono a situarsi sui piano 
deJI'azlone diretta e indipendente 
dl classe (nelle fabbriche, nei 
quartieri, nei comitati di disoc 
cupati, nelle sezioni sindacali, 
ecc.). Cio non significa discono 
scere che l'autodifesa proletaria 
esiga necessarlamente formazio 
ni a carattere paramilitare, viste 
pero corne strumenti inseparabili 
da una Iotta il cui centro di gra 
vità è costituito dalla moblllta 
zlone di massa. Per- questa ra 
gione non è possibile oggi <lare 
una formula generale di organiz 
zazione dell'autodifesa operaia, 
nella misura in cui non esistono 
ancora canali generali di espres 
sione della lotta delle masse o 
peraie su un terreno indipenden 
te di classe. Di conseguenza, i 
militanti operai devono cercare, 
per l'organizzazione dei primi 
passi della Ioro autodifesa, le 
brecce, gli spiragli attraverso i 
quali . si sprigionano le scintille 
di azione indipendente e classi 
sta del proletariato, affinché esso 
riunisca e consolidi le sue ener 
gie sui terreno della lotta riven 
dicativa corne su quello dell'azio 
ne diretta contro la violenza sta 
tale e la violenza fascista. 
Non si tratta solo di un proble 

ma tecnico, ma di un problema 
di orlentamento della lotta, per 
ché un'autodifesa proletaria vera 
mente efficace presuppone la lot 
ta ne! seno stcsso della classe e 
delle sue organizzazioni immedia 
te sia contro l'influenza sabota 
trice della socialdemocrazia e del 
nazionalcomunismo, sia contro la 
influenza disfattista di tutte le 
forze che cercano di gettare un 
impossibile ponte fra la lotta di. 
classe e gli agenti borghesi nelle 
file del proletariato. 

(l - continua) 
Per illustrare quest'ultimo a 

spetto, pubblicheremo, sempre 
da! nostro periodico in lingua 
spagnola, un altro articolo sul 
l'orientamento catastrofico dato 
dall'« estrema sinistra » spagnola 
alla mobilitazione contro le ban 
de fasciste. 

DA PAGINA TRE 

Rapporto del C.E. del 
Partito Comunista d'Italia 
crisi politica di regime ». Ouindi 
la interpellazione dei partiti po 
litici (2). 
Da questa poteva uscire: o 

una coalizione controllata dai ri 
formisti, o il fallimento dell'ac 
cordo per il rifiuto dei comuni 
sti, ne! quai caso si avrebbe avu 
to buon gioco a controbattere la 
ncstra campagna per l'azione ge 
nerale col dire che noi l'aveva 
mo resa impossibile. 
Come noi ci. siamo comportati 

in questa fase della Iotta, risulta 
dai documenti qui uniti. Siamo 
intervenuti alla riunione. Abbia 
mo dichiarato che potevamo ar 
rivare alla coalizione politica, 
ma sotto precise condizioni. Que 
ste condizioni sono tali che l'ac 
cettarle vuol dire per i socialisti 
e i confederali veder fallito tut 
to il Ioro piano di deviazione del 
movimento, mentre il respinger 
le ci dà buon gioco ne! dimostra 
re aile masse la giustezza delle 
condizioni da noi poste, e che 
equivalgono a proteggere il pro 
letariato da tradimenti e terri 
bili delusioni corne quelle di cui 
è viva la memoria. 
Questo nostro atteggiamento è 

stato puramente tattico: in real 
tà noi siamo per lo sciopero sin 
dacale, da cui la Iotta politica 
si sviluppa, che ne è anzi un 
episodio, ma con un processo 
molto più lungo, e in cui si deve 
lnserire, perché il successo sia 
possibile, là nostra opera di so 
stituzione della nostra influenza 
a quella dei socialisti e degli a 
narchici. Siamo contro ogni coa 
lizione di partiti ne! dirigere l'a 
zione insurrezionale e il movi 
mento · rivoluzionario delle mas· 
se, di cui gli altri parlano con 
malafede o con incoscienza, ed 
in genere .con spaventevole im 
preparazione. Tuttavia la nostra 
tattica ha messo gli altri in po 
sizione assai imbarazzante: non 
hanno per ora né accettato né 
respinto le nostre proposte; non 
pcssono accettarle e temono di 
compromettersi respingendole. 
da! momento che si servono, con 
tra l'impulso alla latta, del de 
magogico argomento che questa 
puè solo essere « la rivoluzione ». 
Data la situazione, non è a 

pensarsi ad una soluzione inter- 

media tra la aperta collaborazio 
ne borghese che preparano i ri 
forrnisti, e la nostra proposta di 
azione diretta delle masse. Il fat· 
to stesso che gli elementi equi 
voci del movimento operaio par 
lino di rovesciamento del regi 
me, dimostra che non vi sono 
altre parole da lanciare. 
Riconoscendo che è ancora as 

surdo pensare a gettare il grido 
della conquista della Dittatura 
con il P.C. alla testa delle masse, 
non vi è altra piattaforma di 
agitazione e di azione che la no 
stra proposta di azione generale 
diretta dai sindacati. Nessun ar 
gomento hanno i destri per con 
trobatterla dinanzi aile masse, e 
l'accettazione di essa segnerebbe 
una tappa sicura sulla via della 
conquista delle masse da parte 
del partito comunista. 
Va tenuto conto che in que 

sta campagna noi siarrio costan 
temente affiancati da altre forze: 
i sindacalisti dell'U.S.I. che sono 
per Mosca (frazione Vecchi) e i 
socialisti della frazione Lazzari 
Maffi e Riboldi. Non avendo con 
essi alcun compromesso politico 
corne partito, la collaborazione 
con Ioro ci è utile, perché sia 
mo noi che li controlliamo con 
tinuamente. 
Con gli altri elementi i peri 

coli sono evidentissimi: noi li 
Iasceremmo valorizzare corne a 
mici della unità di fronte e della 
lotta proletaria, e poi questa sa 
rebbe da essi silurata, e la scon 
fitta si risolverebbe col riversar 
ne la responsabilità sui comuni- 

. sti, pretendendo che questi a 
vranno dato un contenuto troppo 
spinto alla utilizzazione delle 
forze coalizzate. 
Questa la situazione ne! mo 

mento attuale. 
(Continua) 

2) Gli incontri fra rappresentanti 
del PCI. del PSI, dell'Unione anar 
chica e del PRI avvennero ne! corso 
del mese di maggio 1922 e si con 
clusero - in mancanza di un ac 
cordo sul carattere e gli obiettivi 
di uno sciopero generale - con la 
formazione di un puro e semplice 
comitato tecnico destinato ad asse 
condare le iniziative di azione del 
l 'A.d.L. 
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L'URSS ' e o no imperialista? 
L'intervento russo nell' Afghanistan ha scatenato 

wia poiemica sulla sue natura e, per consegueaza, 
sulllll natura dello Stato e della politi.ca estera sovie 
ticl: a L 'UR.SS è imperiallsta? ». li] trotskismo ha rt 
sposto 1Jm&m§mamente di no: nn si sarebbe stato in 
contntddiz!one aperta con la SWl « difesa dei 
l'URSS lll. J?er es. Q Lutte de classe » (9.VIl.80) svt 
!uppa :la sua argomentazione intomo a due assi: 
1) nep Ja nature capitalistlca dell"lUnione sovietica, 
negazi.one che il nostro l?aJrtito ha confutato ln nu- 

merosâ Iavorl, e sulla quale non ci soffermeremo in 
questa sede; 2) nega che l'URSS abblsogni dl « nuo 
vi campi di lnvestimento » per i suoi capitali (un 
« sociallsmo » che investe capltali, ecco una perla 
teorica!), qwndi esclude che « sla sottoposta aile 
stesse neeessltà economlche che l'lmperialismo ». La 
conclusione è evidente: la ragione ultima delle guer 
!l"e rlslede in esclusiva nell'imperiallsmo oecldenta 
le: Ia R.ussla è ai rlparo dal peccato originale. 

Il problema qui toccata è pri 
ma di tutto quello del modo di 
porre la questione, una questio 
ne di metodologia muxista. E' 
lecito, dal punto di vista marxi 
sta, studiare un paese in sé stes- 
8(]) quando si tratta di analizzare 
fenomeni di portata mondiale co 
rne l'imperialismo? Naturalmen 
te, la risposta è negativa: è pro 
prio del materialismo dialettico 
lo studio dei fenomeni nei loro 
rapporti ireciprocfl e nel loro dJ. 
wenire storico. Basta, a questo 
proposito, rifarsi a Trotsky, che 
spiega cosï la natura dell'inter 
vento zarista nella prima guerra 
mondiale: 
« !La parteclpazione della R1US 

sia alla guerre implicava contnd 
dizioni nelie mot!vazioni e negll 
scopi. lLa lotta sanguinosa aveva 
come oggetto essenziale ia doml 
nazione mondiale. In questo sen 
so, andava al di là delle possibi 
Utà della Russia [ ... ]. Nello stes 
so tempo, neiia sua qualltà di 
grande Potenza, la Russla non 
poteva astenersi da! parteclpare 
al oonflitto tra. i paesi capitallsti 
più avanzati, come, nell'epoca 
precedente, non aveva potuto fa 
re a meno di costruke sui suo 
temtorio lt'abbrlcbe, stablllmentl, 
f~rrovie e di acquistare fucili a 
tiro rapido e aeroplani. Tra gin 
storlci russi della nuova scuola 
[si potrebbe aggiungere: fra i 
trotskisti J spesso si accendono 
discussion! per stablllre in quale 
misura la Russia zarlsta fosse 
matura per una modema pollti 
ca imperlalistica, ma queste con 
troversie sclvolano inevltabil 
mente sul piano della scolastica 
in qµanto la R.ussia viene conside 
rata come un eiemento isolato, 
come un lt'attore fuidipendente, 

mentre non era che l'anello di un 
slstema [ ... ]. lLa lllussia pagava 
cosi il dirltto dl essere alleata 
dei paesi avanzati, di importare 
capitali e di pagame gll interessi, 
eioë, insomma, U dlrltto di essere 
ama colonia prlviiegiata dei suoi 
al!leati; ma nello stesso tempo ac 
qulstava il dlrltto di opprimere 
e di saccheggiare la Turchta, la 
Persla, la Galizla e, in generale, 
i paesl più deboli e plù arretra 
tl ». (La Russia degli Zar e la 
guerra, in Storla della rivoluzio 
ne rossa, Milano 1969, pp. 31-32). 
Il passo di Trotsky è illuminan 

te. Bisogna cominciare anz.ltutto 
con lo studio dei fenomeni de 
terminanti del capitalismo e del 
la politica mondiale dell'imperia 
lismo; poi si potrà e si dovrà 
analizzare la natura della azione 
politica di uno Stato dato. La po 
litica dello zarismo durante la 
guerra e quella della borghesia 
rossa dopo il febbraio '17 (la cui 
economia, sia detto di passaggio, 
non aveva bisogno in sé di espor 
tare capitali, corne lo ha un capi 
talismo nella sua fase senile), 
non possono spiegarsi che in fun. 
zione di tutta la realtà e della 
politica mondiale dell'imperlali 
smo, cosï corne l'azione di Stato 
dello zarismo dalle sue origini, 
con Pietro il Grande, non puo 
spiegarsi con i bisogni dell'econo 
mia feudale e patriarcale rossa, 
ma corne reazione al ed in fun. 
zione del capitalismo intemazio 
nale in espansione nell'area eu 
ropea occidentale. Sono i bisogni 
di Stato che spingono la monar 
chia nella sua politica di grande 
potenza, di annessione e di espan 
sionismo; sono i bisogni della 
sua difesa militare che spingono 
lo zarismo in innnumerevoli guer- 

re per aprirsi U!]a strada verso i! 
Baltico e per Il controllo degli 
Stretti. 
Se è certo che « il fattore in 

ultima istanza determinante oel 
la storla è la produzlone e ripro· 
duzlone della vita reale », non è • 

meno certo che « se qualcuno tra 
visa la questlone proclamando 
che il fattore economlco è l'uni 
co, egll trasforma quella propo 
sizione in una frase astratta, as 
surda, che non dlce nulla. La si 
tuazione economlca è la base, 
ma i dlversi elementl della so 
vrastruttura - forme polltlche 
della rotta dl classe e suol risul 
tati [ ... ] - esercltano pure la 1~ 
ro influenza sui corso delle lotte 
storiche » (Engels a J. Bloch, 21- 
IX-1890). 
Cosl la partecipazione dello 

Stato russo alla seconda guerra 
mondiale, dopo che lo stalinismo 
ebbe liquidato il partito bolsce 
vico e l'Internazionale di Lenin, 
quindi anche la dittatura proleta 
ria, facendo dello Stato sovietico 
l'agente dello sviluppo capitalisti 
co russo e dei suoi interessi na 
zionali, non puè essere spiegata 
che in funzione dei contrasti in 
terimperialistici e, in tale quadro 
mondiale, della salvaguardia dei 
suoi interessi puramente naziona 
li. E' certo che la Russia stali 
niana in piena industrializzazio 
ne selvaggia non aveva né il bi 
sogno né la possibilità (ancora 
oggi, del resto Iimitata) di espor 
tare capitali; ma la sua partecipa 
zione alla carneficina risulto dal 
fatto quasi meccanico che una 
grande nazione non puè mante 
nersi al margine di una guerra 
mondiale per la spartizione del 
pianeta. La forma di questa par 
tecipazione fu, corne sempre è, 

determinata non solo dai suoi 
bisogni, ma dalla particolare po 
litica dei grandi paesi bellige 
ranti. 
L'alleanza dell'URSS con la 

Gennania nazista le permise non 
solo di allontanarsi dai fronti di 
una battaglia alla quale non ·era 
realmente preparata, ma di per 
seguire nella storica politica di 
annessioni in Europa orientale 
(spartizioni della Polonia, annes 
sione dei Paesi baltici, ecc.) che 
lo Stato zarista (e poi dernocrati 
co-borghese dopo, la rivoulzione 
di febbraio) aveva praticato in 
precedenza, La rottura venne da 
parte della Germania, e l'allean 
za americano-russa nacque dai bi 
sogni reciproci dei due alleati, 
a Ioro volta determinati dalle esi 
genze di una politica mondiale 
imperialistica: l'URSS forniva la 
carne da cannone costituita da 
decine di milioni di proletari rus 
si e internazionali, e assicurava 
la pace sociale nei paesi alleati 
grazie alla politica dei suoi agen 
ti locali, i PC stalinizzati; gli 
USA fornivano i capitali, gli ali 
menti e i cannoni. Di fronte alla 
guerra imperialistlca, non c'è 
terza via fra quella consistente 
nel saccheggiarsi e integrarsi nel 
la politica detenninata dai grandi 
colossi imperialistici e la via del 
la rivoluzione proletaria, la via 
della trasformazione della guerra 
imperialistica in guerra civile. La 
Russia era già divenuta l'agente 
della liquidazione di quest'ultima 
via, e partecipè alla guerra irnpe 
rialistica seguendo le vicissitudi 
ni della lotta fra Gennania e In 
ghilterra in un primo periodo, 
fra Gennania e USA-Gran Breta 
gna in un secondo. 
Essa aveva partecipato alla pri 

ma guerra mondiale corne alleata 
minore dei paesi avanzati, e ne 
trasse il diritto ad opJ?rimere dei 
popoli minori. Partecipo alla se 
conda a causa di esigenze nazio 
nali, e ottenne cosl il diritto a co 
stituire intorno a sé un bastione 
continentale (sua politica costan 
te onnai da secoli) per soddisfare 
bisogni di carattere politico e 
militare creandosi una « propria 
zona d'influenza ». Questa le per 
mise di condurre in porto il si- 

stematico sacche~gio economico 
dei vinti durante 1 primi anni del 
dopoguerra per ricostruire e raf 
forzare il suo potenziale produtti 
vo e, in seguito, completare la 
propria dominazione politica con 
rapporti economici retti da « trat 
tati ineguali ». Divenne cosï un 
anello primario dell'intero si 
stema imperialistico mondiale, la 
cui forma è detenninata dalle vi 
cende storiche che condizionaro 
no il risultato del secondo con 
fli tto e che, in ultima istanza, 
derivano dalle tendenze profon 
de nel capitalismo nell'epoca im 
perialistica. 
Il lettore troverà nell'articolo 

« Sotto la sferza della crisi, si ap 
profondiscono i contrasti inte 
rimperialistici » (nr. 23/1977-1/ 
1978) un quadro generale della 
storia della politica rossa co 
rne parte integrante dei rap 
porti imperialistici. Il più re 
cen te intervento nell'Afghani 
stan, che era fuori delle sue ri 
serve di caccia, ha radici soprat 
tutto in esigenze politico-militari: 
l'accesso diretto aile vie e aile 
sorgenti petrolifere occidentali è 
un fattore decisivo di pressione 
suo paesi dell'Europa occidenta 
le e sui Giappone, e di concorren 
za con gli USA nella prospettiva 
di un futuro conflitto mondiale. 
Ora, creandosi una zona d'in 

fluenza politico-economica, la 
URSS si è data condizioni mi 
gliori sia per accelerare la pro 
pria industrializzazione interna 
(le accumulazioni primitive in 
lnghiltcrra e Francia .non si sono 
forse nutrite del saccheggio e 
della dominazione su altri popo 
li?) sia per ridurre il gap che 
ancora la divide dagli USA, sia 
infine per un rapido sviluppo 
delle sue tendenze interne, pro 
prie del capitalismo imperialisti 
co a un certo punto della sua 
evoluzione. Non è qui il luogo 
per analizzare nel dettaglio i rap 
porti economici del capitalismo 
russo con i suoi « satelliti » che, 
tendenzialmente, non possono 
non assumere i caratteri econo 
mici propri dell'imperialismo mo 
derno (del resto, Lenin parla del 
predominio del capitale finanzia 
rio, dell'esportazione di capitali 

TRADE ~ UNIONS INGLESI A CONGRESSO 

La solita solfa della nuova politica 
del pieno impiego, 
nazionale, ecc. ecc. 

economica, 
dell' economia 

Quale la situazione in cm I sin 
dacati .inglesi si sono riuniti a Brigh 
ton, ai primi di settembre? 

La disoccupazione ha superato or 
mai i 2,5 milioni (la cifra più alta 
del 1935, abisso della Grande Crisi), 
e s'avvia rapidamente verso i 3 mi 
lioni previsti da più parti per l'in 
vemo. Da parte sua, il govemo con 
servatore continua .nella politica di 
(relative) svincolamento dello · Stato 
da impegni e interventi in settori ri 
tenuti tradizionalmente suoi terreni 
di caccia: si smantella a poco a poco 
lo « Stato assistenziale » (ad es., pro 
ponendo che i disoccupati « si gua 
dagnino » il sussidio ripulendo le 
strade, e in genere svolgendo · volon 
tariamente lavori in settori notoria 
mente sotto-organico); uns gragnuola 
di privatizzazioni ha poi caratteriz 
zato l'estate inglese: ferrovie, poste, 
telefoni, elettricità, porti sono stati, 
o verranno, affi.dati a privati. Facile 
irinnaginare le conseguenze: i priva 
ti che subentreranno non potran 
no far altro che ristrutturarli espel 
lendo manodopera e aumentare la 
produttività, per essere competitivi 
su un mercato intemazionale cor 
roso dalla crisi. Che è esattamente 
quel che avrebbe fatto lo Stato. Il 
caso delle ferrovie è emblematico: 
si intende procedere alla chiusura di 
linee secondarie o scarsamente con 
venienti, colpendo soprattutto le aree 
depresse del Nord (aggravando an 
cor più la loro situazione e scorag 
giando prospettive di investimenti o 
installazioni industriali in regioni già 
sconvolte dalla disoccupazione). 
Qualcosa di molto simile sta avve 
nendo da noi, con le nostre Ferro 
vie di Stato, corne notavamo nel nu 
mero scorso (« Ferrovie e zone "de 
presse" 1> ). Fioccano i licenziamenti 
e le sospensioni del lavoro, e ancor 
più fioccheranno. Piccole e grandi 
industrie chiudono: la Firestone, un 
colosso dei pneumatici, ha smantel 
lato l'ultimo suo stabilimento ingle 
se. La componentistica è con I'ac 
qua alla gola, anch'essa per la crisi 
profonde dell'industria automobili 
stiea. U taglio della spesa pubblica 
procede a colpi d'accetta. 
Frattanto, bolle sempre in pentola 

la legislazione anti-operaia, e - co 
rne sucœde sempre in questi casi, 

in cui la legge serve a dare crisma 
legale a quanto già avviene in pra 
tica - alcune sue misure vengono 
già « sperimentate »: in agosto, al 
cune . decine di lavoratori che pic 
chettavano uffici comunali londine 
si sono stati arrestati, come « prova 
generale » della proposta di legge 
che imporie un numero massimo di 
6 persone in un picchetto (e su que 
sta.· legge tomeremo in futuro). 
E. cosa fanno le trade-unions? La 

rottura con la base risale al '78 
quando la Gran Bretagna fu spazza 
ta da un vento di lotta di classe che 
ha coinvolto un po' tutti i settori, la 
sciando i · sindacati con il culo a ter 
ra. La . disafiezione operaia nei con 
fronti delle iniziative dei bonzi è 
alta, ed è culminata in quelle che 
doveva essere la « grande giornata 
di loua al governo conservatore », in 
detta dalle centrali e tradottasi in 
un fiasco colossale. La credibilità 
dei bonzi è caduta sotto le suole del 
le scarpe, e nello stesso tempo i ti 
mori derivanti dalla dilagante disoc 
cupazione mettono sui chi vive gli 
operai. Per il resto, all'intemo del 
sindacato (scosso da polemiche sis 
di strategia sindacale sis di orienta 
mento politico), continua il gioco 
delle parti tra un vertice dichiara 
tamente disponibile a qualunque go 
verno ( « purché eletto democratica 
mente », precisa il segretario generale 
Len Murray!) e impegnato nel sal 
vataggio dell'economia nazionale e 
della propria immagine pubblica ro 
vinata dalle sregolatezze della base 
negli anni scorsi - e i quadri inter 
medi che devono assolutamente fun 
gere da valvola di sfogo, mostran 
dosi battaglieri agguerriti e sparafu 
cili, al punto di sfiancare la classe 
con une quantità di scioperi polve 
rizzati e male organizzati (come è 
succèsso alla Leyland). 
La sensazione è quella della cal 

ma prima della tempesta; una calma 
prodotta dal bastone (la minaccia 
di perdere il poste) e dalla carota 
(ciô che tuttora rimane dello Stato 
assistenziale, in tennini di sussidi e 
legislazione), e dalla disgregazione 
indotta dalle strategie sindacali. Ma 
in tempi di crisi, anche le carote di 
ventano sempre più rare ... 
Era dunque prevedibile che al- 

l'ordine del giorno del congresso ci 
fosse la domanda « che fare? ». Ma 
altrettanto prevedibile ers la rispo 
sta: attacco a fondo al governo con 
servatore, « unico responsabile », e 
ristabilimento dell'alleanza con il 
partito laburista. Il clou del con 
gresso è stato infatti l'intervento del 
leader laburista James Callaghan, 
che s'è presentato con un vero e 
proprio discorso pre-elettorale (a 
quattro anni dalle elezioni, il tempo 
necessario per rinsaldare l'alleanza). 
I rapporti tra laburisti e trade-unions, 
logorati dopo anni di governo labu 
rista all'insegna del « petto sociale » 
e dei tetti salariali del 5% annuo, 
rischiavano di minare irrimediabil 
mente qualunque credibilità da par 
te e sindacale e laburista; il cambio 
della guardia conservatore è soprag 
giunto al momento opportuno, ma 
ors che le grandi promesse di Ma· 
dama Thatcher si rivelano grandi 
fregature, è giunto il momento di ri 
prendere il discorso. Come due innà 
morati, allontanatisi per il logorio 
della routine e in cerce di « ossige· 
narsi » con nuove avventure, ma poi 
ricongiunti, cosi trade unions e labu 
risti hanno ripreso la danza a passi 
di valzer. 
Dalla tasca di Callaghan è rispun 

tato il vecchio « petto sociale », nem· 
meno tanto riverniciato: quel patto 
sociale che - diverso d'aspetto, ma 
identico nella sostanza - domina i 
rapporti fra le due « fette » d'op· 
portunismo fin dal 1960. « La Re 
pubblica » del 3-9 cosl lo riassume: 
« Il nuovo potto dovrebbe prevede 
re: l'abolizione, non appena i labu 
risti sono tornati al governo, della 
nuova legislazione sulle cosiddette 
relazioni industriali e sulla limita 
zione del diritto di sciopero [questa 
legislazione è un'eredità lasciata da 
tutti i governi precedenti, laburisti 
in testa], un impegno solenne del 
labour di tornare alla politica eco 
nomica del pieno impiego [la crisi? 
è un'invenzione dei padroni e di 
madama Thatcher!], un'autodiscipli· 
na dei sindacati per limitare al mas 
simo la conflittualità ed evitare le 
controversie tra singoli sindacati [ co 
sa che i conservatori stanno attuan· 
do dall'alto; se attuata dol bossa, la 

cosa è notoriamente accettabile!] 
e una pianificazione economica del 
governo redatta dopo ampie consul 
tazioni con le Trade Unions [dopo 
diché, qualunque sciopero sarebbe ... 
contro gli interessi dei lavoratori!] ». 
Come si vede, non c'è proprio nulla 
di nuovo: la pace sociale innanzi 
tutto, e in questo senso va la mano 
tesa da Callaghan verso i « mana 
gers e ... industriali e persino conser 
vatori "dal volta umano", di quelli 
che "si trovano in armonia con gli 
insegnamenti di Winston Churchill, 
Harold MacMillan, Anthony Eden 
e Rab Butler" e con i loro solenni 
impegni per il sacrosanto diritto al 
l'occupazione e per il carattere so 
ciale e protettivo della gestione sta 
tale (sempre « La Repubblica »): 
tutti costoro dovrebbero riscuotersi 
dal sonno colpevole e, mano nella 

mano con laburisti e sindacalisti in 
doppio petto, spazzar via « il ma 
locchio della strega Thatcher», « la 
follia monetarista ». eccetera, ecce 
tera. 
Va da sé che la mano offerta da 

Callaghan è stata prontamente ac 
cettata dai sindacati che si sono im 
pegnati a « lavorare per il ritorno 
di un governo laburista impegnato 
a costruire una società più giusta, 
alla · eliminazione della disoccupazio 
ne e capace di contenere la spinta 
inflazionistica ». (« La Repubblica », 
4-9). 
Cosl, ancora una volta, laburisti e 

trade-unions giocano al rilancio sui 
la pelle dei lavoratori. Si apre dun 
que un altro capitolo nella storia 
tormentata della classe operaia in 
glese, e dei suoi rapporti con falsi 
amici e veri nemici. 

Zurigo e Amsterdam: lo sviluppo 
del capitalismo semina oppressioni, 

mancanza di alloggi,. 
impossibilità di vivere 

A Zurigo ed Amsterdam la polizia 
è intervenuta con la forza per seda 
re proteste e manifestazioni soprat 
tutto di giovani, nate dalle difficoltà 
di trovare alloggio e luoghi dove 
riunirsi. La stampa non ha mancato 
di mettere l'accento sui fatto che si 
trattava, sostanzialmente, di catego 
rie « sessantottesche », più o me 
no « hippies » in ritardo, e il prete'· 
sto dell'intervento della polizia a 
Zurigo è stato trovato ne! rinveni 
mento di droga. Ma se si scava un 
poco sotto la superficie anche folclo 
ristica e non proletaria dei fatti si 
trova la nuda e cruda realtà delle 

. modernissime metropoli del capita 
lismo (e che capitalismo a Zurigo, 
centro della finanza internazionalel): 
le città nella loro estensione centra 
le hanno eliminato « la gente » e 
sono accaparrate dal capitale e dalle 
sue diverse dipendenze trasforman 
dosi in centri della finanza, del com 
mercio e dello sfruttamento a caro 
prezzo del cosiddetto svago; il di 
ritto di riunione, contemplato in o 
gni pezzo di carta di ogni nazione 
che si rispetti, trova invece ostacolo 
nel semplice dato di fatto che il luo 
go dove riunirsi non c'è, non si 
trova, fosse anche per suonare la 
chitarra, a meno che non si ,di 
sponga di capitali e si trasformi la 
cosà in un allettante investimento. 
Per avere un quadro completo del 

la situazione si deve àggiungere la 

difficoltà, per non dire impossibilità, 
di trovare un alloggio in affitto per 
viverci. Questo è un problema cornu 
ne alla grande maggioranza delle me 
tropoli, a dimostrazione che la cau 
sa non ne va cercata solo nell'insi 
pienza delle misure prese localmen 
te, corne quelle altamente demago 
giche di casa nostra, ma nelle obiet 
tive leggi di sviluppo del mercato, 
che travolgono tutti gli interventi 
correttivi che ogni Stato ha escogi 
tato. 

Il capitalismo dimostra cosi - per 
sino nelle isole in cui regna appa 
rcntemente incontrastata una tradi 
zionale e soporifera pace sociale o 
in cui domina la politica assisten 
ziale socialdemocratica - di aver 
lavorato e di lavorare assiduamente 
per rendere impossibile la vite al 
l'uomo, anche a quello che si è re 
so schiavo dei suoi « bisogni » di 
sumani. 
Ed è chiaro che si tratta solo di 

un segno premonitore di contraddi 
zioni che esploderanno un po' do 
vunque nella superficie del mondo 
« sviluppato ». Ogni protesta contro 
queste condizioni è sacrosanta e tro 
verà uns parola d'incoraggiamento 
e, se possibile, di organizzazione, da 
parte dei comunisti rivoluzionari, i 
nemici più conseguenti del sistema 
borghese e di tutte le sue manife 
stazioni. 

ecc. corne tratti caratteristici 
non di qualunque imperialismo, 
ma appunto dell'imperialismo 
(modemo, cioè paesi capita 
listici senescentl: l'URSS è, in 
vece un capitalismo giovane che, 
corne quelli inglese e francese 
del secolo scorso, non esporta 
capitali su vasta scala, ma bada 
a creare i presupposti per poter 
Io fare in avvenire). D'altra par 
te, abbiamo già mostrato altro 
ve (cfr. la serie L'Afrique proie 
des lm~rlalismes, nella rivista 
teorica mternazionale « Program 
me Communiste», nr. 76, 77, 79, 
81) che queste tendenze - na 
scenti, per ora, senza dubbio - 
appaiono nei rapporti dell'URSS 
con l'Africa. E la vendita di anni 
all'E~itto, la costruzoine della di 
ga d1 Assuan, la vendita di fab 
briche complete alla Cina duran 
te il periodo ora tramontato del 
l'idillio fra i due grandi paesi, i 
prestiti a Cuba o alla Polonia, 
non sono forse esportazione di 
capitali? Il fatto che in tutto 
ciè> vi sia un calcolo strategico 
militare, non cambia nulla alla 
sostanza delle cose: la politica 
è essa stessa un fattore che in 
cide sulla economia accelerando 
l'evoluzione storica (cosl, il sal 
to verso il capitalismo di Stato 
in Germania si originè> dalle esi 
genze dello sforzo bellico nel 
1914). 
Per concludere, la preparazio 

ne del proletariato al disfattlsmo 
rivoluzionario esige la dimostra 
zione non solo del carattere ca 
pitalistico dell'URSS, ma anche 
la sua denuncia çome fondamen 
tale pilastro del sistema imperia 
Iistico mondiale. 

Vila di partita 
Socialisme proletarien contre so 
cialisme petlt.J>ourgeois 

Questa riedizione della brochure 
n. 6 della serie «Le Prolétaire» intito 
lata « Qu'est-ce que le socialisme? » 
e da parecchio tempo esaurita, è 
stata opportunamente completata. Vi 
sono riuniti oltre ad un capitolo sui 
la storia del socialismo proletario e, 
ad uno sulle caratteristiche della so 
cietà comunista, un capitolo consa 
crato aile fasi della società future e 
un altro al carattere internazionale 
del socialismo. Agevole strumento 
di propagande, ne è prevista in un 
prossimo futuro un'edizione italiana. 
(52 pagg., L. 1000). 

Le syndicalisme en Algérie (1919- 
1979) 

Questa è la prima brochure che 
apre la serie « Les .cahiers d'El-Ouma 
mi », il nostro periodico dedicato in 
particolare all'area maghrebina e tu 
nisina. L'opuscolo traccia un qua 
dro delle dure battaglie sostenute 
dal giovane proletariato algerino per 
organizzarsi al di fuori delle azien 
de, del socialimperialismo e della su 
bordinazione del movimento operaio 
al movimento nazionalista borghese 
con la UGT A. Vi è descritta la sto 
ria della UGT A dalla sua nascita 
dopo l'indipendenza dalla Francia, 
alla sua integrazione nell'apparato 
statale capitalistico e vi sono preci 
sati i compiti dei militanti rivoluzio 
nari e dei lavoratori combattivi sui 
terreno sindacale corne su quello più 
generale di fronte la UGT A. (46 
pagg., L. 1000). 

Les fedayins et la question de 
l'Etat (in lingua persiana) 
In questo opuscoletto è contenuta 
la nostra critica aile posizioni dei 
Fedayn iraniani sulla centrale que 
stione dello Stato, critica svolta in 
articoli apparsi nel 1979 sis nei due 
quindicinali « le prolétaire » che il 
« programma comunista » sia soprat 
tutto in un articolo apparso nella ri 
vista teorica « Programme communi 
ste» n. 81. (6 pp., L. 200). 

* * * 
RIUNIONE SINDACALE 

INTERNAZIONALE 

Una prima riunione di coordi 
namento internazionale dell'azio 
ne di intervento del ;J?artito nelle 
lotte operaie immed1ate è stata 
tenuta di recente. Questa prima 
riunione si è limitata all'esame 
della situazione economica e so 
ciale di alcuni paesi: l'ltalia, là 
Spagna, la Francia. In essa si è 
cercato di mettere in rilievo le 
tendenze generali dell'offensiva 
capitalistica in questi paesi e, 
nello stesso tempo, le particolari 
caratteristiche dei metodi utiliz 
zati dalla borghesia e dalle buro 
crazie operaie ad essa vendute, 
cosl corne le ancora deboli rea 
zioni operaie a questa offensiva. 
La riunione ha anche permes 

so di fare il punto su alcuni in 
terventi di partito significativi, 
corne nella Iotta contro i licen 
ziamenti, in ltalia, fra i disoc 
cupati in Spagna e fra gli im- 
migrati in Francia. . 
Le conclusioni tirate da questo 

lavoro saranno oggetto di rappor 
ti interni ed anche di articoli 
nella nostra stampa. 
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PETROLCHIMICO Dl PORTO MARGHERA 

Al Petrolchimico non basta la collera nelle assemblee 
par rigettare l'ennesimo accordo-bidone 

La vertenza aziendale al Petrol 
chimieo di Porto Marghera si è 
conclusa con risultati lontanissimi 
dalle stesse iniziali richieste sinda 
cali: 10.000 lire di premio di pro 
duzione dall'l-l-'81, cui sommare 
5.000 lire nel secondo semestre del- 
1'81 ed eventuali 15.000 lire nell'arco 
dell'82, ma solo se si verificherà un 
aumento dell'efficienza e della pro 
duttività. 
In materia salariale il sindacato 

aveva a suo tempo richiesto 40.000 
uguali per tutti (30.000 nella bozza 
di piattaforma contestata da nume 
rose assemblee dei lavoratori) e un 
elemento salariale utilizzato per la 
riparametrazione di circa 31.000 lire 
mediamente. Aveva richiesto anche 
l'assunzione di 200 giovani dalle li 
ste della 285, loua alla nocività, ri 
duzioni dell'orario di lavoro. Su tut 
to questo la Montedison non. ha mai 
dimostrato alcuna disponibilità du 
rante tutta la vertenza e su questi 
obiettivi il sindacato ha ceduto corn 
pletamente senza batter ciglio, 
La Montedison ha invece accetta 

to di buon grado le altre proposte 
della piattaforma sindacale quali spe 
rimentazione, ricerca, territorio, am 
biente. Tutti « obiettivi » che nulla 
hanno a che vedere con gli interessi 
operai e che si risolveranno, corne 
la nuova organizzazione del lavoro 
su cui l'azienda dimostra disponibi 
lità a discutere, funzionali al rilan 
cio dei profitti padronali e all'ac 
centuazione dello sfruttamento della 
classe operaia. 
La stampa borghese ha parlato di 

dura lotta al Petrolchimico, di aspre 
contrapposizioni tra sindacato e di 
rezione aziendale: la verità è che la 
tendenza alla svendita degli interessi 
operai è stata visibilissima ad ogni 
passo della lotta. 

La vertenza è stata aperta con la 
presentazione di una bozza di piat 
taforma sensibile solo ai problemi 
del settore, al mercato della Mon 
tedison, ai problemi degli sprechi, 
delle riorganizzazioni produttive e 
simili. L'ostacolo di una prima op· 
posizione dei lavoratori è stato su 
\)eta\o so\o ita1.ie a\\e i.ndubbi.e do 
ti di manovrieri del Cdf e all'aumen 
to del premio di produzione da 30 
mila lire (corne inizialmente chieste 
dal sindacato) a 40 mila (contro le 

50 mila espresse da moite assemblee 
e accettate a parole anche dagli stes 
si sindacalisti) uguali per tutti. D'al 
rra parte, veniva ridotto l'elemento 
solariale professionale (strumento di 
divisione dei lavoratori) in modo 
che la quota-salari che la Montedi 
son doveva sborsare rimaneva pres 
soché invariata. 

Il sindacato dà cosl il via ad una 
prima serie di scioperetti articolati 
assolutamente inutili; passa poi a 
scioperi articolati che coinvolgono 
tutto il Petrolchimico per tutto il 
mese di luglio. 
All'inizio di luglio viene stabilito 

un calendario di sciopero, con orari ,, 
di fermata per agni reparte (ovvia 
mente mai contemporaneamente): 
l'incisività della latta è tale che ne! 
mese di luglio l'azienda riesce a spe 
dire più merci (20.000 tonn. in più) 
del mese precedente! Un simile pro 
gramma di latta suscita il malcon 
tento tra i lavoratori, mentre la fer. 
mata totale degli impianti appare 
sempre più corne l'unica forma di 
latta per piegare la Montedison. Un 
esempio illuminante dello stato d'a 
nimo dei lavoratori è dato da un 
episodio verificatosi ne! reparto AM6. 

In questo reparto la produzione 
viene portata al massimo nei gior 
ni precedenti allo sciopero, si riem 
piono i serbatoi fomendo una dispo 
nibilità di prodotto per quei reparti 
che, durante lo sciopero dell' AM6, 
lavorano o mantengono gli impianti 
al minimo tecnico. Questa « forma 
di lotta » non viene accettata da 
questo reparto che si rifiuta di fare 
un turno di sciopero e distribuisce 
un volantino di denuncia e di criti 
ca dell'operato del Cdf. 
Presentatisi normalmente al lavo 

ro, anziché astenersi corne stabilito 
da! turno di sciopero, i lavoratori 
trovano i bonzi e la stessa direzione 
a cercare di dissuaderli e di sciope 
rare. I serbatoi già pieni non per 
mettono ulteriori produzioni; la di 
rezione si dimostra disposta a paga 
re la stessa giornata di sciopero a 
patto che si scioperi! ! ! I lavoratori 
dell' AM6, coerenti ne! protestare con 
tro una forma di \otta che rltene 
vano inutile, si avviavano uguaJ 
mente al lavoro costringendo 1a dire 
zione a bloccare gli impianti dopa 
pochi minuti di lavoro, dandole nel 

contempo il polso della situazione, 
la stato d'animo dei lavoratori. 

Il sindacato, che ora risponde con 
lotte « dure », fa partire la terza fase 
della lotta che deve portare alla to 
tale formata degli impianti, che, per 
evitare eventuali fughe in avanti, 
viene calata dall'alto senza un reale 
coinvolgimento dei lavoratori. 

La formata inizia venerdi 29-8 fa. 
cendo scendere di carico i tre re 
parti più importanti e a formata 
tecnicamente più lunga, cioè CR, 
CS, AS2. Successivamente vengono 
fermati tutti gli altri reparti per ar 
rivare, venerdi 5-9, alla fermata to 
tale della fabbrica. 
La « decisione » dimostrata dai 

bonzi ne! portare sino in fonda que 
sta forma di lotta è veramente esem 
plare: ne! corso delle assemblee pre 
cedenti alla fermata alcuni sindacali 
sti si oppongono alla fermata del 
Cracking visto che questo forniva 
prodotti base per le aitre fabbriche 
chimiche di Ferrara, Mantova e Brin 
disi (la latta interessa solo i lavora 
tori del Petrolchimico di Porto Mar 
ghera e non si deve coinvolgere o 
creare difficoltà fuori dalle sue mura). 
E la fermata della fabbrica viene 
subito interrotta (cioè gli impianti 
sono mantenuti ai livelli di produzio 
ne a cui erano scesi) non appeaa la 
Montedison il 3-9 chiama il Cdf al 
tavolo delle trattative nelle quali non 
dimostra alcuna disponibilità verso 
il premio di produzione richiesto e 
l'assunzione dei 200 giovani. L'as 
semblea del 4-9 viene convocata per 
informare sull'esito della trattativa 
e per decidere sulla continuazione 
della latta (tra l'altro i bonzi parla 
no di portare la lotta fuori della fab 
brica, fare cortei, cose puntualmen 
te cadute): viene votata da tutta 
l'assemblea la continuazione. 

Venerdl 5 sono chiusi tutti i re 
parti tranne il Cracking, il CS, AS2: 
la fermata si allunga in attesa di 
schiarite da parte padronale. Nel 
l'assemblea che si tiene, qualche 
bonzo, evidentemente preoccupato 
di dover veramente bloccare la fab 
brica, arriva a dire che il Cdf si è 
fatto troppo influenzare dalle pro 
teste dei lavoratori contro gli scio 
peri articolati ! 
Nonostante la fermata, la Monte 

dison non è disposta a trattare sulle 

questioni più sentite dai Iavoratori 
cioè salario, giovani, mentre il sin 
dacato riduce al minimo le informa 
zioni che gli operai presenti ne! ca 
pannone delle assemblee chiedono. 

La fermata totale a questo punto 
è inevitabile: il gioco delle parti sta 
per concludersi. ll sindacato potrà 
dimostrare ai lavoratori di aver mes 
so in atto ogni forma di latta, di 
aver fatto il possibile per piegare 
la Montedison alla cui intransigenza 
addebita l'usa « obbligato » della lat 
ta dura e magari anche le miserie 
ottenute. 
Alla fine della vertenza la Cgil 

scriverà: « la Montedison intende 
portare avanti la sua linea di tra 
sformazione in una Holding privata 
sottratta alla programmazione, libera 
di ristrutturare, tagliare rami e set 
tori, ridurre gli organici. Cià si è 
tradotto in una linea di intranslgen 
za provocatoria nei conf ronti del 
sindacato e della contrattazione arti 
colata aperta nelle aziende Monte 
dison. Prima essa ha rifiutato il con 
f ronto aziendale, poi ha costretto il 
sindacato a ricorrere aile [orme di 
loua, le più dure, per puntare a 
rea/izzare i propri obiettivi ». (vo 
lantino distribuito dalla Filcea-Cgil, 
12-9). 
Con simili difensori i Iavoratori 

cosa possono aspettarsi? 
Lunedl 8-9, in un'assemblea affol 

Jatissima, il Cdf cerca di fare il pun 
to della situazione: riferisce dell'e 
sito delle trattative e i termini del 
l'accordo, ma non legge la bozza, 
bensl la spiega a voce coi soliti gi 
ri di parole che non possono certo 
comparire in un accorda. 

Le proteste di alcuni lavoratori 
costringono i bonzi a leggere l'accor 
da: appare a tutti evidente che si 
voleva far passare a tutti i costi l'ac 
cordo sottoscritto. Il problema posto 
è: proseguire la lotta o accettare 
quanto offerto dalla Montedison? Vi 
sta la volontà dell'assemblea di con 
tinuare la Iotta, un super bonzo sfo 
dera tutta la sua abilità demagogi 
ca, riesce a riportare la calma e 
coglie l'occasione per mettere ai vo 
ti due proposte: o accettare, perè 
ridefinendo i punti di accorde con 
la Montedison, o modificare solo i 
due punti sui premio di produzione 
e i giovani. E attorno a questo in- 

ghippo i bonzi imbastiscono vota 
zioni, inviti a riprendere il lavoro, 
marce indietro di fronte alle prote 
ste dei lavoratori, nuove votazioni, 
firme della direzione sull'accordo, 
ecc. Finché, con una sala in parte 
svuotatasi, un'ultima votazione fret 
tclosamente chiusa, l'accordo cosl 
com'era « passa » con un margine 
ristretto di maggioranza. Ma la col 
lera dei lavoratori non si ferma ai 
fischi: vanna a strappare le tessere 
del sindacato in faccia ai bonzi a 
decine: anche nei giorni successivi 
vi sono deleghe restituite: se ne con- 
tano oltre 200. · 
Il collaborazionismo sindacale ha 

cosï aggiunto un'altra sua vittoria; 
ma ha contemporaneamente prova 
to in pratica che il consenso di un 
tempo è stato sostituito da una dif 
fusa diffidenza che gli operai nu 
trono sempre più verso di esso. Le 
manovre nelle assemblee e i gio 
chetti di corridoio servono ancora 
alla bisogna, ma non bastano più. 
E' pur vero che la reazione operaia 
è moite volte l'apatia, la sfiducia, 
l'abbandono della latta e anche quan 
do si verificano azioni di collera col 
lettiva corne lo strappare le tessere 
sindacali in piena assemblea, non è 
automatico l'impegno concreto ad 
opporsi in forma organizzata ai col 
pi che il padronato sferra sempre 
più frequenti e alla svendita dei pro 
pri interessi che costantemente ve 
de corne protagonista il sindacato 
collaborazionista. Ma le spinte mate 
riali a difendere le proprie condi 
zioni di vita e di Iavoro combinate 
con le esperienze di latta formano 
il fertile terreno sui quale risorgerà 
la lotta di classe dornani, mentre già 
cggi cornincia a produrre i primi 
embrioni di organizzazione classista. 
Anche al Petrolchimico un organi 
sme di questo tipo, il Comitato Ope 
raie Petrolchimico, esiste ed agisce 
da circa un anno in direzione an 
ticollaborazionista. 
Sorto per iniziativa di elementi a 

caratterizzazione politica precisa, il 
C.O.P. è riuscito ad assumere via 
via il ruolo di organismo di base, 
aperto a tutti i lavoratori e propa 
gandante, ne! corso di tutta la verten 
za, obiettivi e metodi classisti (una 
sua piattaforma rivendicativa fatta 
passare nei reparti ha raccolto, ad 

Due apisodi di latta classista 
VENEZIA 

IEq11JJipaggü deû rlmorehlatcrt in sclopero 
ad oltranza 

Se uno sciopero non si attua in 
modo più che mite, tutto attenta a 
non provocare danni, delicato deli 
cato verso gli interessi dell'econo 
mia, va messo all'indice, condanna 
to e combattuto e gli scioperanti co 
rne minima precettati. E' quanto 
sta succedendo allo sciopero degli 
equipaggi dei rimorchiatori del por 
to di Venezia, rimasti soli a conti 
nuare la lotta. E' quanto autorità co 
munali, forze politiche, federazioni 
sindacali, operatori economici, tutti 
all'unisono chiedono al governo. 

A 25 giorni dall'inizio dello scio 
pero non c'è verso di convincere gli 
equipaggi dei rimorchiatori a torna 
re, coda fra le gambe, al lavoro. Il 
motivo dello scicpero è questo: il 
16 luglio scorso viene siglato un ac 
cordo col sindacato autonomo Feder- 

mar-Cisal ne! quale si prevedono 
aumenti salariali varianti dalle 130 
alle 190 mila lire mensili e la ridu 
zione dell'orario di lavoro da 48 a 
38 ore settimanali. La Panfido, la 
società veneziana che ha in gestio 
ne il servizio rimorchiatori ne! porto 
di Venezia, non applica il contralto 
avanzando il pretesto che in sede na 
zionale vi è stata successivamente 
un'intesa « meno gravosa » sui piano 
economico firmata fra armatori e 
sindacati confederali. Gli equipaggi 
premono per . un'azione di sciopero 
che la Federmar-Cisal - corne già 
per aitre categorie ha fatto in prece 
denza, decide di « cavalcare » il mo 
vimento che le dà « forza contrattua 
le » - il 30 agosto scorso dichiara, 
e che mentre scriviamo continua an 
cora nonostante la minacciata pre 
cettazione. 

M ~ lA N 0 
~ macchlnlstl della metropolltana 

alla rlbalte 
Un altro sciopero in un settore 

<1 delicato » corne quello del traspor 
to urbano ha messo in subbuglio 
l'intera città. Costituzione di un co 
mitato di Iotta, massima diffidenza 
verso i sindacati confederali, scio 
pero ad oltranza corne forma di lot 
ta; queste le caratteristiche del bre 
ve ma intenso scossone che 220 mac 
chinisti della metropolitana milanese 
hanno dato nella terza settimana di 
settembre. L'Unità del 23-9 scrive: 
« appare decisamente sproporzionato 
il rdanno arrecato alla città rispetto 
aile richieste avanzate ». Infatti, i 
macchinisti si sono, in ultime ana 
Iisi, accontentati di impegni scritti da 
parte dell'ATM e dei sindacati con 
federali di discutere in particolare 
una delle rivendicazioni: l'indennità 
di galleria (735 lire al giorno) este· 
sa a tutti, anche a colora che per ra 
gioni di età o di malattia vengono 
trasferiti negli ultimi anni in servizio 
di superficie. L'azienda si è impe 
gnata anche ad intervenire sull'am 
biente di Iavoro - in particolare 
nelle gallérie della linea I che è la 
più vecchia - e a verificare più di 
frequente attraverso controlli di me- 

dicina preventiva la possibilità di 
infezioni agli occhi e alle vie respi 
ratorie. Per queste rivendicazioni, 
ritenute dai sindacati poco imper 
tanti, e per il fatto di· aver attuato 
lo sciopero ad oltranza (220 macchi 
nisti che mettono in ginocchio i tra 
sporti di 600.000 utenti, che scan 
dalot), gli scioperanti sono stati ac 
cusati di essere irresponsabili, di 
voler far prevalere « la causa di po 
chi » contra « i diritti di moiti », di 
essere dei meschini corporativi. 
Ma nelle infuocate assemblee ge 

losafnente controllate dagli sciope 
ranti è sorta la volontà di lottare 
con metodi classisti, ai quali hanno 
dovuto sottostare anche i sindacali 
sti delegati a trattare con la ATM, 
verso i quali la diffidenza degli scio 
peranti era massima. E va detto che, 
dopo la dimostrazione pratica di fa. 
re sui serio lo sciopero ad oltranza 
proclamatç, è stato sufficiente mi 
nacciare di scendere ancora in scio 
pcro ad oltranza perché azienda e 
sindacati corressero ad impegnarsi 
più di quanto è Ioro abitudine, e per 
iscritto, a presentare delle soluzioni 
accettabili ai problemi che sono stati 

VIT A Dl PARTITO 
Droga • Un disperato tentatlvo di 
evadere dalla realtà capitalistlca 

Opuscoletto di 12 pp. in cui sono 
stati raccolti gli articoli apparsi ne 
« il programma comunista » nn. 10, 
13, 17, 21 del 1979, e in cui I'ulti 
mo testo appare non nella forma 
riassuntiva del giomale, ma nella 
sua stesura completa. (12 pp., L. 500). 

I moti proletari in Polonia: La 
Iotta di classe ridivampa in Eu 
ropa col poderoso moto proleta 
rio polacco. 

In questo opuscolo è stato raccolto 
materiale apparso nella nostra stam 
pa sia a commenta del formidabile 
moto dell'agcsto 1980, sia relative 
aile precedenti battaglie proletarie 
svoltesi ne! 1956, 1970, 1976, a di 
mostrazione del filo di classe che 
corre in tutta la storia del movimen 
to operaio polacco in questo dopo 
guerra ncnostante il peso soffocan 
te del falso socialismo e del vero 
tallone di ferro di· un capitalisme 
arretrato e ambizioso ne! contem 
po lanciato in una forsennata corsa 
allo sviluppo e appoggiato (e « guar 
dato a vista ») da! minaccioso « fra 
tello » russo. In appendice è pubbJi. 
cato un articolo intitolato Ricordan- 

do la Comune di Varsavia scritto ne! 
1953, poco dopo i moti proletari di 
Berlino, in cui si riportano alla me 
moria i fatti che hanno tragicamen 
te travolto l'eroica lotta dei proie 
tari di Varsavia in piena guerra mon 
diale nell'estate 1944 contra l'ancora 
patente forza bellica nazista che po 
té vincere grazie ad un'armata rus 
sa bloccata alle porte di Varsavia 
per ordine di Stalin. (44 pagg., lire 
1.500). 

RIUNIONI PUBBLICHE 

Dalla fine di agosto è ricomin 
ciata una fervida attività di riu 
nioni pubbliche in molte sezioni, 
spinte dagli avvenimenti di Polo 
nia e dalla coraggiosa lotta clas 
sista dei proletari polacchi. 
Da Milano a Napoli, da Cairo 

Montenotte a Torino e Ivrea, da 
Torre Annunziata a Ravenna, il 
tema: Cause ed lnsegnamenti dei 
motl proletari ln Polonia, è stato 
il centro -dell'attenzione. E su 
questo stesso argornento altre 
riunioni sono annunciate a Cata 
nia, a Firenze, a Forli, a Bologna, 
in Veneto. 

PERCHE' LA NOSTRA STAMPA VIVA 
MILANO: Mariotto ricordando Amadeo, Sergio, Natlno e tutti i 
vecchl compagnl 400.000, li Cane 50.000, Severino 10.000, Agnese 
12.000, strillonagglo 15.900, sottoscrlzlone 4.700+950; CERVIA: 
Turiddu salutando e ringrazlando i nlpotl di Bagn, 10.000; 
VALFENERA: Romeo 10.000; RUFINA: sottoscrizione Gino P. 
5.000; MESSINA: glugno/agosto sottoscrlzlonl 15.000, strlllonag 
gl 13.000; VARESE: sottoscrizione 29.000; S. DONA': lugllo/ 
agosto: sottoscrlzlonl 60.000+25.500, strlllonagglo 4.250; ME 
STRE: strlllonagglo 2.150. FORLI'. BAGNACAVALLO: alla rlu 
nione reglonale del 27-7, 30.000, strlllonaggl 86.500, un'operalo 
di Bagnacavallo 50.000, due compagni di Bagnacavallo 20.000, 
Sasso 20.000, Nereo 10.000, S. Andrea 12.000. 

PERLA NOSTRA STAMPA INTERNAZIONALE 
Catanla: A.A. 100.000 
S. Donà 40.500 
Lucia ed Emy 50.000 

oggetto di questa agitazione entra la 
scadenza del contralto (fine 1981). 
Si è trattato di una scaramuccia, di 
una prova che questi proletari hanno 
fatto rispetto la Ioro unità di lotta, 
la loro organizzazione, l'esperienza 
ne! tener testa ai mastini del politi 
cantismo locale: questo è un risul 
tato importante quanta lo puè es 
sere l'ottenimento delle rivendicazio 
ni avanzate perché è una delle con 
dizioni della stessa latta futura. E' 
questa la lezione utile a tutti i pro 
letari, al di là di questa o quelle ri· 
chiesta che puè anche essere « cor 
porativa », ma che su questo terre 
no conta relativamente. Tutti coloro 
che mettono in risalto il corporati 
vismo di una lotta quando questa 
assume caratteristiche classiste e an 
ticollaborazioniste. lo fanno non per 
ché hanno a cuore gli interessi più 
generali delle diverse categorie di 
operai in cui il capitale li organiz 
za, ma perché sono contro i metodi 
classisti della lotte operaia. 

DER PROLETARIER (nr. 10, 15.9/15.11.1980) 

- Streikbewegung in Pplen. Der Klassenkampf bahnt slch den 
Weg zurück lns Kemgebiet des Kapltallsmus. 

- Bundestagswahlen: Erpressungsmanover, um den Klassen 
frleden zu slchern, Für den Bruch mit der parlamentari 
schen Demokratle! 

- Montanmltbestimmung oder der Strelt um die beste Kon 
trolle der Arbelterklasse. 

- Revolutloniirer Kiimpf, Klassenpartef und kommunlstlsche 
Mllitanz. 

- Die Stellung der Kommunisten zum Parlamentarismus. 
- Das Proletarlat und der Sledlerstaat Israel. 
- Bolivien, oder von der Notwendigkelt des Klassenkampfes 

bel uns. 

La pagina dedicata alla posizione dei comunisti sul parlamen 
tarismo contiene anche le Tesi 1920 dell'Internazlonale e della 
Frazione comunista astensionista. Quella concemente la lotta 
rivoluzlonaria, il partito di classe e la milizia comunista, ripro 
duce testi della Lega dei Comunisti 1847, del Partito bolscevico 
1902-1903, dell'Intemazionale comunista 1921, della nostra cor 
rente 1920, 1921, 1922, 1926 e del nostro Partito 1951, 1965, 1966. 
Allegato un volantino dal titolo: Seguire l'esempio di lotta 

degli operai polacchi! Trarre le Iezioni dalle lotte in Polonia 

un certo punto, fino a 600 firme di 
adesione), impegnandosi nello sfor 
zo contemporaneo di costante de 
nuncia del collaborazionismo sinda 
cale. 
Puntuale la sua voce nelle as 

semblee attraverso volantini ed in 
terventi diretti a smascherare gli 
obiettivi del sindacato, denunciare 
il suo atteggiamento, il significato 
delle sue lotte « dure » e a mettere 
in risalto i veri obiettivi della latta 
operaia. 
Tutto questo lavoro non ha por 

tato al Comitato né grandi ade 
sioni, né grandi influenze (che oggi 
non ci possono essere), ma lo ha 
certamente caratterizzato agli occhi 
dei lavoratori ed è questa la base 
del sua sviluppo futuro. 

Il lavoro da svolgere è verso una 
maggiore diffusione tra i lavoratori 
delle sue posizioni e dei suoi com 
piti, mantenendo una presenza atti 
va in tutie le manifestazioni di vi 
ta della classe, tessendo una solide 
rete di collegamenti interni alla fab 
brica e anche con aitre realtà di fab 
brica o di latta. 

E' solo con un lungo, paziente la 
voro, attento elle condizioni gene 
rali della classe, non viziato da fu. 
ghe avanguardistiche e staccate da! 
processo di maturazione della stessa, 
scevro dall'illusione che vi siano ri· 
cette magiche (sia da un punto di vi 
sta organizzativo che rivendicativo) 
per rovesciare rapporti di forza o 
accelerare situazioni dipendenti da 
un complesso di fattori in cui la ma· 
navra e la volontà sono gli ultimi ad 
avere peso; solo con un lavoro di 
questo tipo si potrà giungere alla 
costituzione di un forte punto di ri 
ferimento classista di cui hanno sern 
pre più bisogno, per il moltiplicarsi 
delle situazioni di crisi, i Iavoratori 
di Porto Marghera. 

APERTA UNA NUOVA SEDE 
DI PARTITO 

La nostra glovane sezlone di 
Bagnacavallo (ln provincia di Ra 
venna), glà attlva da clrca due an 
ni a stretto contatto con le plù 
vecchle sezionl d'Emllla-Roma 
gna, ha aperto dall'lnizlo del me 
se una sede a Bagnacavallo ln 
Via Ma~l 94 (primo piano ln 
fondo a destra). VI si tengono 
rlunloni aperte ogril martedl dal 
le ore 20,30 aile 23. 
Cosclenti del duro lavoro che 

attende i mllitantl rlvoluzionari 
e degll urgentl complti che stan 
no di fronte al partito, l compa 
gni del ravennate e del forlivese 
sapranno andare avanti con la 
stessa dedlzlone e lo stesso entu 
slasmo che li hanno distlnU fino 
ra, ln una robusta saldatura fra 
la vecchla guardia del '21 e le glo 
vani generazlonl dl oggl, Vada 
loro un caloroso saluto da tutto 
li partito. 

Sedi aperte a lettori 
e simpatizzanti 

ARIANO IRPINO • Vico Il° S. Pie· 
tro, 2 (traversa Via Guardia) 
Il glovedl dalle 17.30 aile 19.30 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
ri lunedl dalle 21 

BAGNACAVALLO • Via Mazzini 
94 (primo piano in fondo a 
destra) 
Il martedi dalle 20.30 alle 23. 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezia 41 / A 
Il sabato dalle 18 alle 20 

CATANIA • Via Vicenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 alle 21. 

FIRENZE • Via Aretina 101/roaso 
(cortlle intemo, piano terra) 
Il martedl dalle 17 elle 19.30 

FORLI' • Via' Merlonia, 32 
ri venerdl dalle 21 alle 23 
rlunlone pubbllca ognl 1• e 3" 
domenlca del mese alle ore 10. 

IVREA • Via del Castellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
Il mercoledl dalle 17,30 elle 19 

LENTINI • Via Messina 20 
Il sabato dalle 17 .30 elle 19.30 

MILANO • Via Binda 3/A (paaso 
carralo ln fondo a deatra) 
Il lunedl dalle 18,30 aile 20. 

NAPOLI • Via S. Giovanni a Car• 
bonara 111 
Il glovedl dalle 18,30 alle 20,30 

OVODDA • Via Umberto 4 
la domenrca dalle 1 O aile 12 

ROMA • Via del Retl, 19 A 
(P.le Verano) 
Il venerdl dalle 19 elle 21 

SAN DONA' Dl PIAVE· Via della 
Francesca 47 
Il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
il sabato dalle 16 elle 19 

TORINO • Via Calandra 8/V 
Il martedl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pa 
store 32 (1° piano) 
la domenlca dalle 10 elle 12 

UDINE • Via Lazzaro Moro 59 
il 1 • e il 3• giovedl di ognl me 
se, dalle 17.30 elle 19.30. 


